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PRIMO DISCORSO PREUMIN-A#E 

. *v' i' .. * : . . . .• 




t •• ■ 1 ' '*r.. ì 

Lj e apete.del celebre Weixaro sano, abbatti ?#- 
;j conosciute dai dotti Medici Italiani , senz^t 
he io mi stenda nel farne i ben dovuti elogi, 
ìuesto Medico veramente Filosofo fa il pri- 
vo fra i tedeschi.» che ha saputo apprezzare 
; verità. : esptesse nel , sistema di JlRofMj e 
he ebbe altresì il •, coraggio dà farle palesi , 
uant unqi,te non ignorasse la grandezza degli 
stacoli , che avrehbedovuto superare. Infatti 
opena pubblicato il suo Prospetto di un siste» 
la più semplice di medicina tradotto in ita - 
mo dall' -amico Pott. Giuseppe F&atfK, iu- 
trse. una caterva di mal educati . Giornalisti 
’ie colle pia vili e \volgari espressioni denta- 
no di perdere C 4 ut ore : nell ’ opinione d.d 
' editi noti solo , ma altresì del Pubblico ?$ti- 
. Jme&satU ! ! dimenio sublime d\un f(l°~ 
fb non si cura delle detrazioni dettate volo 
dia. passione sdi ty ritradir e ; anzi alla z yisfti 
simili ostacoli si rende più forte ed .altiero, 
batte da intrepido f arto cammino, ,che : (v 
n duce, ad ismQprire.le più .eccelse verità • ,U> 
ir ito del Filosofo è adunque un vero, spirito 
oaservazione., che riferisce il tutto a prin- 
yj unicamente veridici sparsi nelle .opere, .dc- 




gli scrittori di tutti i tempi, e di tutte te na- 
zioni , che coltivano le scienze. Il nostro Au- 
tore niente intimorito dalle suggestioni de' suoi 
avversari , tutto applicassi nella considera- 
zione del sistema di Brown, esaminandone 
principalmente sotto tutti i rapporti quelle 
tasi, che sono state dedotte dall' osservazio- 
ne de' più gran Pratici che vantar possa la 
medicina. Frutto delle sue meditazioni me- 
dico pratiche sono questi Elementi già per 
la seconda, volta pubblicati in tedesco r ora 
tradotti in italiano * ed arricchiti d' un volu- 
me di Commenti , che potrà essere riguardato 
come un’appendice di tutta l'opera , la qua- 
le sarà divisa in tre Tomi 

Gli Elementi di medicina pubblicati da 
Broun stesso sono eccellenti per un Medico 
già fatto , ed accostumato ad osservare , ed 
a ragionare sull’ osservazione . ha pratica par- 
ticolare di Brown non fu molto estesa , tan- 
to per essere stata la sua vita di breve du- 
rata , come per aver dovuto lottare contro 
l' opinione d' un Pubblico, che apertamente si 
dichiarava a lui contrario. Il suo discepolo 
Jones , Filosi f) dotato d' un genio sublime 
ed elevato , si trovò costretto di dilucidare 
negativamente il sistema del suo Maestro , 
sottomettendo all ’ esame del Pubblico , che 
pur voleva istruire , gli errori commessi dai 
Medici contrari alla nuova dottrina , e dimo- 
strando quelle regole prese dai dogmi Bro- 
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feniani , colle quali si sarebbero potuti evi- 
tare. A questo difetto di cognizioni pratiche 
positive sono sicuramente da attribuirsi quei 
vuoti , non che alcune illusioni , che qua e 
là s* incontrano nella dottrina di BROWNf 
punti > che possono per altro essere rettifica- 
ti, ogni qualvolta si vogliano esaminare i ri - 
sultati dell' applicazione pratica di questo si- 
stema ■ Le più belle invenzioni filosofiche in, 
fatto di medicina sono , giusta i precetti di 
Bacone di V esula mio , della massima im- 
portanza, perchè aprono la via all’ acquisto 
di cognizioni egualmente vere > che sublimi . 
Gli scritti dell’immortale Newton , e del 
profondo Locke nulla presentano di ributtan- 
te, e noti espongono questioni nè frivole, ni 
inutili. .Le basi del sistema di BROwN posa- 
no sullo spinto di questi tre Filosofi , ed ogni 
Medico sipotrà convincere quanto i suoi pre- 
cetti siano sicuri e ben ragionati, seguendo 
fedelmente le treccie di questi inestimabili Pa- 
dri della filosofia induttiva . 

Diverti settatori della nuova dottrina me- 
dica acciecati da cognizioni affatto chimeri- 
che e di pura fantasia , hanno fatto ricadere 
la medicina in quel discredito » in cui languì 
da molto tempo . Senza uno studio assiduo 
delle, operazioni della natura , tanto nello sta 
to dì sanità , quanto in quello di malattia , 
non arriveremo giammai a verificare coll * at- 
to pratico le più sublimi riflessioni che acqui\. 
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sVtforiè' 'ddUd filosofia induttiva ; e mancando 
circostanza , '■ il Medico farà sempre 
kW‘ figura piccola "e non * rappresenterà in 
Società che la parte d' ror personaggio ridico » 
l&.- Ité speciélàrìMni astruse concepite ah ta- 
volilo vestono un apparato lusinghiero, ed 
il Medico , che ad esse- solo si vuole attene* 
re, 'tftMne ingannato- al letto dell' ammalato , 
tonfimi fé ìa' diagnosi delle malattie , e p er rr- 
phrktè à questo iYi'cotwencenle si trova sforza- 
ti a 1 rovesciar e i metodi di etera anche ipià 
tidùVk,- kd ì piè comprovati dalla esperienza a 
; 7 f'idrct Òssef valore all' incontro * che sa va- 
l alar e le 'teorie' mediche veramente filosofiche, 
totalmente non si abbandona, ogni 
qiìalridHa hon' le vede sanzionate da quella 
pratica ( ri-rifpìèx ergi Murra veri di Bo&R/taa* 
Vé ‘)ì che già da se sola seppe additare ai 
primi Medici Id Via la più saggiarcela più 
g'hiStd, non che le misure le più proprie, per 
sbfìeVare là specie ternana , resa infelice da 
uri infinità di malattie. In tal guisa leggen- 
do-'- il' Medico Siti libro della natura , e àom- 
biriàtido qudnt'o ha teoreticamente imparato , 
Sddnsa il pèricota d' essere empirico, o trop- 
po logico nella- Stia pràtica. Nomai arriverà 
mai àd ottenére un simile interno senza aver 
prima esaminati e consultati gli' ‘Scritti dei 
piè eccellenti Osservatori antichi t moderni f 
ì 'quali bàttendo té traode del grande fprocxA- 
Ttt: seppero osséHtote con una precisione sor - 
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prendente wV*>regtft , tfa fa natura 
Siegm nel decMM delle malattie • 

La medicina nelle mani degli AsCLEHaDI 
era un puro monopolio dei Sacerdoti kgizj , 
p Greci, e solcali' epoca di Ippqc&atb; ac- 
quietò [a forma, diana scienza. J'uHe le co r 
gniziqni fieich$\% possedute ir} quei tempi da 
un uomo, d\ un genio singolare qual’ era Ip - 
P OC rat e t venryifo da esso a profitto , 

onde riformare .vantaggiosamente questa scienr 
za, Egli seppe sepa/are le speculazioni steri- 
li, e .le false illusioni dalle ygritd di. fitto f 
fondando la medicina sulle leggi della natura , 
e riducendQ in alpfWanti fatti i suoi precetti . 
Rimarrebbe Qgrì uno certamente sorpreso dei 
progressi della medicina nascente , .ogni qual- 
volta non riflettesse , che /PPocfiATM conor 
sceva . .il primo la Vera maniera di .filosofare , 
a. f arte di rendere da filosofia mutile ali uma- 
nità-. A tal oggetto egli non perdette mai di 
.vista alcun fenomeno della natura, che set - 
.t ometteva inoltre, a replicare pr nove di fatto . 
diolle sue profonde riflessioni seppe combinare 
insieme tutti i fenomeni ; ed il suo metodo 
dubbio verificò U risultato delle sue combina- 
zioni . VoIXaìM stesso propose Ippqgrate 
ujual modello per i Medici , asserendo., che la 
vera maniera di filosofare è quella di appli- 
care l intelletto- alla sperienza -, la sperienza 
ai sensi, i sensi .alla natura, lunatura aiT in- 
vestigazione degli Atromemi , & gli >t remanti 
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alld perfezióne delle arti . Non è forte ? ost- 
nervazione lo str omento della medicina ? E 
pèrche dovremo trascurarla? •* '' 

IppocraTS si prescrisse per legge di Segui- 
re a passo a * passo questo piano giudizioso 
t coll * abitudine di rintracciare i fenomeni 
delle malattie , e di aver riguardo ad ogni 
toro circostanza i acquistò quel tatto fino nel- 
la scélta dèlie cose , o per meglio dire quellk 
giudiziosa pratica, che veste Un carattere 
d' inspirazione nelle opere di questo gran Me- 
dico* In grazia d' un tale presentimento frut- 
to di giuste e pronte combinazioni , impara- 
to aveva & pronunziare anche nei casi i piu 
astrasi il suo prognosticò conforme all'even- 
to • Una cosà ben degna di rimarco si è* 
che quasi tutti quei Medici , i quali hanno se- 
guito , e seguono le traode additateci dall ' os- 
servazione . Ippocratica , sembra , che abbia- 
no ereditato il suo discernimento nel cono*- 
scere, e nel riferire i fatti*' 'Un SYùenhàm , 
un Hvxham , un Mortosi un Ballon io : 9 
un Torti , un Borsieri , un Cocchi, un Pa- 
sta, e diversi altri Pratici sono di questo 
genere , come ci consta dal paralello , che si 
può fare fra la maniera di medicare pratica- 
ta da Ippocrate , e quella usata da si in- 
signi Filosofi. Ippocrate rese commendabile 
ia medicina penetrando colle sue riflessioni 
nella natura stessa dell ’ uomo : i suoi principi 
sono semplici > e sublimi , ed il miglior com- 
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'mentano de' Suoi scritti parmi quello d' esa- 
minare la sua pratica, e di valutarne so- 
prattutto i prognostici.', • * • • - : 

Da quanto si è riferito , chiaramente si com- 
prende la somma necessità di studiare , e di 
conoscere a fondo la dottrina d' IppoCRate , 
qualora si brami acquistare quello spirito di 
osservazione , senza del quale la dottrina me- 
dica di BrowN non può essere nè intesa , nè 
applicata ( 1 ), perchè , come ho dimostrato 
altróve , le sue basi posano sulle osservazio- 
ni de' migliòri Filosofi della più rimota an % 
tichità ( 2 ). Il dottissimo nostro Autore pe- 
netrato da questa verità , incessantemente da 
esso confermata nella sua giudiziosa prati- 
ca, ha raccolto in questi Elementi tutte quel- 
le osservazioni pratiche, tanto sue , che di 
altri Medici , le quali bastano per confermare 
i precetti di BrowN; circostanza che rende 
quest' opera più utile degli Elementi pubbli- 
cati da Brown stesso, e della parte pratica 
della Zoonoraia di Darwin compresa nel ter- 
zo volume , che vi è pure dilucidata . 

’ . .* 

• : : — — * • 

(1) Giova avere ogn*ora presenti ì precetti del 

gran Bacone di Verolamio, e massime quelli, 
che si leggono nella sua opera de Aug. Scient. 
Lib. V’ Cap. II. i quali convengono molto bene 
a questo proposito. r t - 

(2) Annotazioni medico pratiche ec. voi. l. Di- 
ssono Preliminari . $1. X. ■ 






Digitized by Google 




te 

v Le malattie steniche , le asteniche y e^Uda* / 
« ali sono diffusamente trattate in questi Jvje- 
menti , ed il Pratico vi troverà esposti tutti 
quei precetti* che bastano , per poter cono- 
scere t curare le malattie universali , che pos- 
sano cagionare le locali »' e le locali* che -im 
ducono un affezione universale. . 0 ;< . \> 

Le malattie steniche sono suddivise in tre 
classi , in violenti, gravi, e miti, Alla pri- 
ma appartengono quelle , f che sono accompa- 
gnate da piressia , e da infiammazione di una, 
parte del corpo , derivanti in parte dalle fiem- 
massie , ed in parte dogli esantemi. Sotto la 
seconda classe si comprendono le malattie flo- 
gistiche cùn fi em mas sia e piressia senza al- 
cuna infiamsmazione parziale. Alla terza fi- 
nalmente si riduce lo ttato, stenico morboso 
senza piressia e senza infiammazione. Una 
tale divisione delle malattie steniche p rimar 
rie è affiata conforme ai principi dell ’ osser- 
vazione , e nello stesso tempo ritiene un. as- 
petta di semplicità . Ne feci già cenno nella 
mia Memoria , che si aggira sulla divisione 
delle malattie fatta secondo i principi del si- 
stema di Brown arricchita d' una tavola , che 
espone /a classificazione delle malattie dietro 
lo stesso sistema (i). Ivi ho sottomesso alla 
A'.* Z 'ji'K o .»m «(J?n •><..^1, 

4 fis« c::* t r r ^ — > tt ^ 

(l) Commentar) medici , Decade prima, Tom. 

II. pag. v6£. 

Questa Memoria si trova ajtres» stampata a part©. 
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Sùggia riflessione citi Pratici alcune mie idee 
tendenti mi ' rischiarare lo stato di sanità, e 
q arilo di malattia della Macchina umana ; idee 
maggiormente dilucidate nel disco* so prelimi- 
nare inserito nel volume primo delle mie Aa-« 
notazioni medico pratiche stille diverse malat- 
tie trattate nella Ci ittica medica di Pavia. 

La dottrina delle malattie Stenle he, prima - 
rie, di quelle cioè dipendenti dàlia diatesi sta- 
hica universale , è della màssima importanza 
pel Medico pratico. Il corso di queste ma- 
lattie or di nana mente si Compie con celerità * 
e r armn/tLato da esse affetto in breve tenv* 
po & ricupera la salute , se la diatesi si coir 
ma, oppure va ad èssere vittima della mor- 
te , o riarde in Atti altra malattia A' indole op» 
posta ,' ogni qualvolta la diatesi è violenta , 
Jn ogni stagione la macchina' animale è ira- 
c li nata • alle malattie s fèniche* purché V Azio- 
ne delle potenze stimolanti Stili ’ eccitabilità 
Sia maggiore di quella, che si richiede per 
mantenere iò stato di Salute, Netf estate più 
facilmente siamo ad esse inclinati , mentre il 
calore della stagione vi ci dispone. Nell* in- 
verno 1' azione debilitante del freddo equili- 
bra V azione delle altre potenze eccitanti , di 
cui si fa uso , e le malattie che insorgono o 
sono asiatiche, oppure se vestono un carat- 
tere s fenico, egli è di hrcve t durata. V abuso 
dtllt J0D44 non naturali contrario ai precetti 
dell* igiene, che ordinariamante si fa nelle di* 




terse stagioni , dà origine a malattie d' indo- 
le diversa dalle indicate ; ciò non ostante la. 
colpa non è solo della stagione , come si vor- 
rebbe pretendere da qile' Pratici , che livella - 
no la diagnosi delle malattie colle massime 

della propria fantasia . ... 

Ogni qualvolta le potenze eccitanti agisco- 
no colla massima energia sull' eccitabilità di 
tutta la macchina , e segnatamente sopra qual- 
che sua parte , l' eccitamento si accresce al 
sommo , erisveglia lo stato stenico o flogi- 
stico in grado violento con qualche infiam- 
mazione locale. Tutto ciò è indubitato: fa 
duopoper altro riflettere , che continuando ad 
agire , o accrescendosi f azione delle poten- 
ze eccitanti, la malattia flogistica cangia ca- 
rattere, e diventa malattia di debolezza in- 
diretta; periodo della vita , in cui l eccita- 
bilità è pure accumulata relativamente all a- 
zione digli stimoli , che agiscono , come ho 
già dimostrato altrove ( f ) > ed esporrò nel 
secondo discorso preliminare che procederà 
il secondo volume di quest opera . 




(i) Annotazioni medico pratiche ec. 

Discorso Preliminare $$.XLVI. XL V II. XLX1II 



XLIX. 



/ 



/ 
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PREFAZIONE 

/ 

» ' ■ » . ’ *" . ! 4 * ' 

DELL* AUTO R R. 



Ecco finalmente pubblicato il Manuale di 
Medicina pratica da me promesso . Sarebbe- 
ro compiti i miei voti, qualora con tal mezzo 
potessi essere di qualche vantaggio all’ uma- 
nità languente. 

Uno dei punti principali ed insieme più 
difficili della Medicina si è quello di poter 
decidere , se una malattìa sia primitivamence 
locale, oppure universale * ' 

Molte malattie sembrano essere locali; ep- 
pure esse hanno origine da un vizio univer- 
sale. Di questo genere sono diversi scirri, le 
scrofole e le ulceri antiche. Per tal ragione 
il Sig. Professor Scarpa di Pavia, celebre per 
le vaste cognizioni anatomico-pratiche che 
possiede, e per quel criterio filosofico, che 
lo ha reso distinto, raccomanda moltissima 
di non mai intraprendere T estirpazione d* una 
scirro, qualora esso nasca da una causa in-» 
terna ed universale; altrimenti lo scirro rin 
pullula di nuovo in un’altra parte del corpo.. 
In simili casi le ulceri antiche si guariscono^ 
con un regime eccitante, o pure irritante, 
«d il Dott. Giuseppe Franc k attesta, d’esse.- 
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re stato presente alla guarigióne cfxm nume- 
ro prodigioso d’ ulceri antiche , operata dal 
prelodato Professo rSc ai p a col metodo iì’Un- 
derwood, il quale non manca mai anche nel 
casi riputati i più. difficili- Questo metodo con- 
siste in un vitto assai nutriente, nell* uso in- 
terno della chinachina, della canfora, dei 
vino, nel muto» e afre 11’ applicatane d’ una 
fasciatura espulsi va. all’estrc usi tà inferiore . Se 
V ulcera è pura, noo vi si applica che uà Air 
cimento digestivo/, ed allorché è «porca si ri- 
cuopre col precipitato rosso.. n ;i s 

r Vi sono parimente moke malattie, che ve- 
stono una falsa apparenza di ni a in tue univer- 
•ali ,> ed infine altro non sono, che pure affe- 
zioni locali - La febbre fredda p,e»è una ma- 
lattia universale; aulladimeno (qualche volta 
può dipendere «la una causa fecale. Il Sig. 
Consigliere Fr*nk ha avuto occasione d’ os- 
servane una febbre quartana dipendente dalla 
sortita difficile d’ Un dente mascellare *1 a feb- 
bre non scomparve se non dopo -che il dente 
fu del tutto spuntato- li giovane ;F*ank porta 
wa'osservazkiEke, fatta dal Dott- HrzztNi , d* 
una Ejbhre ostinata, incurabile «. peud atta da 
uno stento ina osseo giaoeutenell’.uierodeU’ain- 
malara . ScmvtucK vide una «febbre cagionata 
da un perdo di (cotenna di «lardo «esìstente nel 
ventricolo. Quante volte si desta la lebbre 
dalla preaenza di qualche corpo stranie no nello 
Stomaco ,* non s’ arriva mai .a, curarla primi 
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«he ne sia liberato lo stomaco, sia per vomi- 
to, sia in altra maniera ! Altresì le cori dette 
fèbbri gastriche , sotto sicuramente , secondo 
1* opinione di Frank, o chimeriche, oppure 
malarie locali , nel qual caso tutta l’indiva- 
eione consiste nel'proc tirare l’uscitaal corpo 
straniero nocivo. • * 1 ■ * 

Chi sa distinguere le malattie universali 
dalle locali , si trova ben presto in «tato di 
poter decidere con sicurezza , se una malat- 
tia sia curabile , oppute incurabile. S’arriva 
unicamente a curare una malattia locale, ogni 
qualvolta si può in qualche maniera toglierne 
la causa locale. La cura universale riesce be- 
ne p.e. in un’ epilessia dipendente da una causa 
universale, oppure dalla diatesi: aia essa è, 
affatto inefficace in un’epilessia d’origine lo-* 
cale.- : 

E qui ri rifletta, che uon sempre il Mo- 
dico si deve fidare ai cangiamenti , che seno- 
pre nel cadavere . Alcune e forse la più* 
gran parte delle affezioni locali, che si ritro- 
vano nei cadaveri altro non sono, che altera- 
zioni o effetti d’ una malattia universale pre- 
ceduta ; sulla cui qualità s’ avrà in rimili casi 
da riflettere «ateatamenw/1 

In ogni m alattia si deve esaminare , se ab- 
bia anticipatamente agito qualche potenza 
nociva atta ad accrescere <p scemare f eccita- 
mento , se esistesse qualche disposizione pri- 
ma della comparsa deUa malattia . Iu questo 
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caso s’arriverà unicamente a poter decider* 
della presenza d’ una malattia universale; ed 
un metodo di cura stimolante o debilitante 
sarà atto a guarirla . ,1 

Gli Italiani sono nel sistema di Brown più 
oltre istrutti dei Tedeschi * i quali lo hanno 
troppo lentamente abbracciato . In Italia ven- 
ne tradotto quanto di più importante si è pub- 
blicato in Inghilterra : inoltre sono state stam- 
pate altre opere particolari relativamente al 
sistema di Brown. Il Sig. Dott. Giuseppa 
Frank, ha tradotto in italiano il mio Prospetr 
to ec, per sempre più appagare il desiderio 
di molti Medici . Di più vi si è già pubbli- . 
cata una seconda traduzione italiana della 
nuova edizione accresciuta di questo mio la- 
voro. 

Il giovane Frank ha pubblicata una storia 
accurata del sistema di Brown (i). Abbia- 
mo altresì una sua opera tedesca molto cii>. 
constanziata (2) , e sta pure scrivendo altri 
pezzi interessanti. Riescirà di piena soddi- 
sfazione a tutti gli amici della nuova dottri- 
na medica d’intendere» che il. Sig. Cónsi* 
gliere Markus di Bamberga sta esaminando- 
la al letto dell' ammalato: egli ha già pubbli- 1 
cata la. prima parte delie sue osservazióni 



(i) Lettera sulla dottrina di Brown del Dote* 
G. F. Favi» 1^94. 3 .* 

(3) Spiegazione della dottrina medica di B&owtt % • 



( 



\ 



Digitized by Google 



CL*. 

unitamente al disegno ed alla déidrizitme del 
bellissimo Spedale di questa città . 

Il Sig. Frank inoltre ha tradotto in italia- 
no un’opera di Jones, che arricchì di molte 
annotazioni (i). Il Si», Probst ce ne pro- 
mette pure una traduzione tedesca unitamen- 
te alle annotazioni di Frank. Il Sig. Berto- 
lONÌ ha tradotto in italiano un’ altr’ opera 
molto interessante (a) . Il Signor Professor 
Rasori ha tradotta un* opera postuma I di 
Brown (3). Nel Giornale della più recente 
letteratura medico chirurgica d’Europa, che 
si stampa in Milano, s’ incontrano diverse me- 
morie scritte dai fautori , e dagli avversar) di 
Brown, i quali non sono ancora conosciuti 
fuori dell’ Inghilterra , p, e. i scritti di Ste- 
wart, di Campbell, di Cagahan, di Car- 
ter . Il Dott. Luigi Franck sta pubblicando 
in Firenze una Biblioteca (4) di tutto quanto 
s* è scritto in favore e contro della nuova 
dottrina. Nello spazio di pochi anni compar- 
vero in Italia molti buoni e cattivi scritti- sul 
•istema di Brown. Scrissero in Roma Solen- 
ghi, in Venezia Federigo, ed altri in di- 
versi luoghi . 

Carminati pubblicò sotto il nome d’ un 



(1) Ricerche sullo stato presente della Medicina- 

(2) Osservazioni sulla vita animale. 

f 3) Compendio della nuova dottrina medica . 

(4) Biblioteca Browniana. 

Tom. I. a 
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certo Sacchi (f) ua opuscolo, in cui procu- 
ra di combattere il nuovo »i 'teina. Altri op- 
positori sono pure comparsi in Inghilterra, 
ed in Italia, come p. e. Mosmann, Villa, 
Polidori , Vacca’ ( 2); e la maggior parte 
non arrivando ad intendere il sistema di Brown 
lo vollero criticare senza discrezione . Rasori 
è occupato a rispondere alle obiezioni di 
Vacca’ . 

I principi del sistema di Brown sono stati 
sufficientemente dilucidati , 6ecoudo quello 
che credo, nel mio Prospetto , di cui attuai, 
mente si trova sotto al torchio una traduzio- 
ne francese . Ciò nuli’ ostante io spero , che 
una scala disposta secondo il metodo di Brown 
sia per riuscire di qualche vantaggio; essa è 
stata in seguito più rischiarata di quella di 
Brown, come si può vedere nella traduzio- 
ne fatta da Pfaff . Eschenmeyer scrisse con- 
tro questa scala in un libro molto erudirò, 
riguardandomi per autore della stessa, il che 
non è (3) . 



(i )Jacobi Sacchi Animadversiones in principia 
Theoriae Brunonianae . 

(2; Osservazioni sull’ uomo ammalato. 

(3) Colla scala di Linck da me riformata s’ar- 
rivano facilmente a comprendere le basi del si- 
stema di Brown. Si veda il tomo II. Decade pri- 
ma , de’ Commentarj medici . (Il Tradut.) 
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Esposizione del sistema di Brown compreso 
in una scala dell ’ eccitabilità , ed in un* al- 
tra dell ’ eccitamento . 



80. :■ 6 o. : • 4p. 20. • o. 




©. 20. ' , 40. 20. o. 



Brown ha più volte procurato di rendere 
intelligibile ai suoi allievi il suo sistema, 
descrivendolo sopra due linee; cioè dise- 
gnando sopra una i* eccitabilità , e sopra 1* al* 
tra T eccitamento . La prima linea era divisa 
in*;-, 80 gradi , coi quali Brown pretendeva 
dinotare altrettanti gradi d’ eccitabilità , com- 
partiti ad ogni essere vivente al principio del- 
ia sua vita.- Lo stato di vita non resta atti- 
vato t fin a tanto che questi 80 gradi d’ec- 
citabilità rimangono intatti- Prima di tutto 
si richiede l’azione d’uno stimolo, o di qual- 
che potenza eccitante, affine di consuma- 
re molti dii questi gradi d’eccitabilità. Ma 
quando tutti gli 80 gradi sono dagli sti- 
moli esauriti , lo stato di vita è pure al suo 
fine. Il grado ottantesimo della scala segna 
adunque il principio della vita, ossia la vita 
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futura, che va direttamente a terminare ia 
nulla . • . ' .* V 

L’accrescimento e la robustezza della vita 
dipendono da una diminuzione convenevole, 
ed adattata dei gradi d’eccitabilità, procu- 
rata dalle potenze eccitanti, segnate nella se- 
conda linea, che producono l’eccitamento, 
incominciando cioè dal nulla fino al grado 
40, e dal 40 di nuovo fino al nulla. Lo stato 
di vigore, ossia 1’ eccitamento' indotto dalla 
diminuzione dell’ eccitabilità per 1* azione delle 
poteuze eccitanti , può solamente arrivare fi- 
no ad un certo punto. La vita si trova nel 
più gran fiore ossia nel suo grado più perfet- 
to, allorquando l’eccitabilità è consumata fi- 
^]o al grado 40, e l’eccitamento è pure cre- 
sciuto fino ai grado 40, Da questo punto la 
forza vitale comincia a decrescere, vale a di- 
re allorché Vengano esauriti più di 40 gradi 
di eccitabilità, e l’eccitamento si trovi al di 
là 'del 40. grado. La sanità pure si dimi- 
nuisce, e passa in debolezza indiretta; ed al 
nulla finiscono amendue le linee, qoella 
dell’eccitabilità, e l'altra dell’ eccitamento . 
La vita finisce colla morte. 

Sotto f ottantesimo grado d’eccitabilità, le 
potenze eccitanti devono trovarsi ancora al 
nulla ; es*e non hanno ancora esaurita l’ec- 
citabilità, adunque non ancora agito; e la 
vita non ha ancora principiato a manifestarsi. 
L’eccitamento, ossia la vita, cresceva uxiiu- 
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ra , che i gnidi dell’ eccitabilità sono consu- 
mati dagli stimoli, fino ad un certo punto, 
vale a dire fino al numero 40. Tosto che so- 
no esauriti 20 gradi: ed in tal guisa si pro- 
segue in proporzione, fino al 40 grado, il 
quale forma il punto del sommo eccitamento, 
e delle maggiori forze della vita. Se l’azione 
delle potenze stimolanti continua più oltre , 
l’eccitamento decresce sempre in proporzio- 
ne, e discende direttamente alla morte. In 
allora ambedue le linee sono giunte al nulla. 
Il fine della vita viene deciso tanto dal to- 
tale esaurimento dell eccitabilità , quanto dal- 
la perfetta cessazione dell’eccitamento. 

Se l’azione degli stimoli o delle potenze 
eccitanti, tanto nello stato d aumento, come 
in quello di decremento, continua interrot- 
tamente ed in un modo proporzionato sempre 
sulla stessa linea, allora non si manifesta al- 
cun stato morboso, e ne siegue in fine una 
morte naturale , senza che sia preceduta al- 
cuna malattia . L’ eccesso o il difetto di que- 
sta azione delle potenze eccitanti cagiona, 
durante il corso della nostra vita, diversi stati 
morbosi, i quali tutt’ insieme evidentemente 
dipendono da un eccesso o da un difetto 
( stenia o astenia ) , eccettuate alcune altera- 
zioni locali . 
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SPIEGAZIONE 

* • *• » * 

D’ ALCUNE ESPRESS 



DEL NUOVO S1ST 




l piressìa . Si è qaello stato della ffrarniina 
in coi il calore non è accresciuto, oppure se- 
condo il vecchio linguaggio , manca la feb- 
bre. Nelle febbri intermittenti dicesi apiressia 
qaello stato intermedio, che passa fra un pa- 
rossismo e l’altro. 

Astenia è qaello stato del corpo vivente , 
in cui tutte le funzioni animali sono più o 
meno indebolite, spesse volte disordinate, e 
costantemente una o l’altra manifestamente 
ne soffre • Consiste nel difetto d’ eccitamen- 
to, e nella privazione di forze, che si spiega 
in conseguenza . La somma totale degli sti- 
moli , e quindi anche l’ eccitamento sono di- 
minuiti . 

Cura astenica. In essa si pongono in uso 
tutti que’ rimedi atti a diminuire 1’ eccesso 
dell’eccitamento, in una parola, che inde- 
boliscono. 

Cura stenica è quella , in cui col mezzo dei 
rimedi eccitanti s’ arriva a togliere la malattia 
astenica, ossia lo stato di debolezza . Si 4 que* 
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«ti il così detto metodo corroborante , ttn me- 
todo cioè , col quale s’ accresce la somma to- 
tale degli stimoli, e per conseguenza T ecci- 
tamento . 

Debolezza diretta è quella specie di debo- 
lezza, totalmente dipendente da vere cause 
debilitanti, per esempio dai salassi, dai pur- 
ganti, dal freddo, dalla fame, dai patemi d’a- 
nimo deprimenti ec. : oppure è uno stato del 
corpo privo di forze , direttamente dipenden- 
te dalla mancanza dei necessari stimoli per 
sostentamento della vita. Si è questa una de- 
bolezza per eccesso d’eccitabilità, cioè una 
debolezza per eccesso di suscettibilità nel sen- 
tire gli stimoli ; il bambino e le femmine der 
boli sono molto suscettibili di sentire gli sti- 
moli; ossia sono da essi scossi più dell’ uomo 
abituato al lavoro. 

Debolezza indiretta è quella dipendente 
dall’ azione -eccessivamente violenta o troppo 
a lungo continuata degli stimoli; ossia quella 
debolezza , che viene in seguito ad uno smo- 
derato eccitamento . Il vino , le sostanze nu- 
trienti , il calore ec- sono altrettanti stimolan- 
ti ; ma l’ abuso di queste sostanze eccitanti , 
oppure il loro uso troppo a lungo contiuuato, 
danno origine ad uno stato di debolezza - La 
debolezza indiretta altro non è che un effetto 
dell' eccitabilità consumata . Le piressie pos- 
sono passare allo stato di debolezza indiret- 
ta, sia per la violenza della diatesi,. sia per 
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1* applicazione dei rimedi eccitanti, e per li 
trascuratezza nell* usare i refrigeranti , i de- 
bilitanti. 

Diatesi ossia grado di salute : allorché esso 
è d’ una forma stenica indica lo stato ed il 
grado d’ una forza maggiore , d* un eccitamene 
to violento, dell' accresciuta azione delle fun- 
zioni animali , d' una gran quantità di san- 
gue ec. Il contrario si osserva nella diatesi 
astenica , vale a dire nello stato di debolezza 
universale . La diatesi adunque può essere 
stenica ed astenica . Già nella predisposizione 
alle malattie si deve manifestare 1* una o 1* al- 
tra diatesi , ed allorché essa s* accresce , la 
malattia finalmente si decide. > 

Eccitabilità dicesi quella proprietà , che 
possiede il corpo animale di risentirsi all’ a* 
zione dalle forze stimolanti . Il bambino é pià 
eccitabile , è pio atto a sentire 1* azione degli 
stimoli ( poiché è in uno stato maggiore di 
debolezza diretta ) dell* uomo già adulto . 
L’ eccitabilità adunque è quella proprietà , su 
cui agiscono le forze stimolanti; nella debo- 
lezza massima essa è molto accamalata. L’a- 
zione delle potenze debilitanti diminuisce i’eo 1 * 
citaraento, ed accumula l’ eccitabilità. 

Eccitamento &\ chiama il risultato dell’ azio- 
ne delle forze eccitanti sull’ eccitabilità . La 
diversità , che passa fra la stenla e 1* astenìa , 
giace sella grandezza , o nella piccolezza 
' dell' eccitamento . Un eccitamento proporzie- 
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fiato costituisce lo stato dì sanità ; le malattia 
stenicbe dipeodooo da un eccitamento ecce*-' 
sivameute accresciuto per l’azione di stimoli 
Sproporzionati; un eccitamento piccolo dà ori- 
gine alle malattie asteniche , vale a dire a 
quelle, che sono causate da un difetto di sti- 
moli . Inoltre un eccitamento sforzato può 
cangiarsi in debolezza indiretta, ed e-ser in 
tal modo la causa di gravissime malattie aste- 
niche . ! 

Febbre. Per lo passato si distingueva col 
nome di febbre qualunque malattia, in cui 
venisse fatto d’ osservare tremore , freddo , 
polso frequente v e caldo- Brown non chiama 
/ebbre la vera piressia, e molto meno uua 
malattia infiammatoria , poiché la febbre è 
una malattia fondata sulla debolezza, la quale 
si cura coi rimedj stimolanti, si mantiene e 
*’ inasprisce coi debilitanti , come giornal- 
mente succede nelle febbri fredde. Per qua- 
lunque siasi causa esterna o interna s’induce 
nel sistema una inazione , ossia un torpore , 
che viene di nuovo susseguito dal calore, e dal 
sudore . Il torpore adunque susseguito dal ca- 
lore nella diatesi astenica costituisce propria- 
mente la febbre nel vero senso di Brown ; il 
torpore susseguito dal calore nella diatesi ste- 
nica forma la piressia, ossia la malattia flogi- 
stica. La debolezza maggiore nelle febbri si 
manifesta durante il periodo del freddo; essa 
diventa minore durante il caldo, e minima al 
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comparire del sudore . Nel sodore grande è 
1* azione dei vasi escretori della cute , poiché 
supera quella delle boccuccie dei vasi assor- 
benti : maggiore è la secrezione dei vasi capil- 
lari esalanti; e minore quella degli inalanti. 

Flemmassia è uno stato del corpo , che ten- 
de all’ infiammazione , in cui con facilità si 
manifesta una vera infiammazione in questa 
o in quella parte . 

Flogistico equivale a stenico; e nello stesso 
modo si dice comunemente antiflogistico per 
astenico. Malattie flogistiche cbiamansi quel- 
le , che dipendono da un forte eccitamento. 

Forma delle malattie. Con questa frase s’e~ 
sprime P improntà, ossia la forma della qualità 
steniea o astenica, con cui la malattia viene 
distinta da un’ altra di diversa specie . Due 
sono le forme delle malattie; quelle cioè, 
che dipendono da un eccesso d’ eccitamen- 
to ( steniche), e le altre, che vengono in 
conseguenza del difetto d’eccitamento (aste- 
niche ) . 

Forze eccitanti. Si chiamano anche poten- 
te stimolanti: esse non sono che stimoli, i 
quali agiscono sopra di noi , ed accrescono le 
funzioni animali; Brown li ha divisi in forze 
interne ed esterne (i). . 

Infiammazione astenica . E questa quella 
specie d’ infiammazione ♦ che nasce da un af- 



fi) Ved. gli Elementi di Brown §. X. e XIV. 
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flusso di sangue nei rasi infiammati » ne* quali 
predomina più che altrove una massima ato- 
nia, ed nn rilasciamento maggiore. Una tal 
specie d’infiammazione trovasi congiunta al- 
la debolezza, ed alla mancanza di sangue ne- 
gli altri vasi ; essa tende più alla gangrena , 
che ad una baona supposizione . Esempi di 
infiammazione asteniche sono quelli della po- 
dagra , dell’ oftalmie cispose , dell’ angina ma- 
ligna (i). 

Malattie asteniche diconsi quelle , nelle qua- 
li 1’ eccitamento è universalmente più dimi- 
nuito di quello, che dovrebbe essere: in que- 
sto stato decrescono in forza ed in durata le 
funzioni animali . 

* Malattie locali sono quelle , che si manife- 
stano solamente in una sol parte , senza essere 
l’effetto d’una diatesi universale, o d’ una 
predisposizione antecedente, sebbene qual- 
che volta diverse malattie locali si comuni- 
chino iufine all’ intiero corpo . Esse nascono 
da principio da uno stimolo preternaturale ,o 
da una lesione particolare , la quale sia stata 
atta d’ indurre un cangiamento nella connes- 
sione , organizzazione e miscuglio d’ una sol 
parte. 

Malattie universali , ossia malattie comuni 
si chiamano quelle , le quali assalgono tutto 
il corpo, e fin da principio sono universali. 



f I ) Brown l. «_ Parte J. §. CC Vili. 
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sale , ancorché una parte abbia più sofferto 
a preferenza delle altre, come succede in di- 
versi casi ; poiché non è che f effetto dell* ai 
zione degli stimoli universali, o delle poten- 
ze nocive, le quali hanno indotto no cangia- 
mento nel principio vitale . < b- 1 i 

Opportunità ad una malattìa è quella predi- 
iposizione , che precede le malattie univer- 
sali . Egli è questo uno stato della macchina 
posto fra la sanità e la malattia , che median- 
te l'azione di nuovi stimoli ( potenze nocive ) , 
o la loro sottrazione , passa formalmente a 
quello di malattia . L'uomo in tale circostan- 
za simula ancora uno stato di salute . In que- 
sto stato noi non siamo ammalati , ma non ci 



sentiamo affatto bene; Bóaehlaub dice, che 



potrebbe riguardarsi come una tendenza al 
mal essere. . . .. 



Piressia è un nome generico per espri- 
mere uoa malattia con calore . Significa quel- 
lo stato universale , che sempre precede le 
flemmassie, e che una volta nelle malattie 
acute chiamavasi febbre, i cui sintomi sono, 
sete , calore , aridezza ec. 

Potenze eccitanti sono quelli stimoli , i qua- 
li accrescono ed affaticano le funzioni anima- 
li. Esse diventano nocive, allorché aumen- 
tano le funzioni animali , ossia l' eccitamen- 
to, fino a rovinare la sanità. 

Potenze nocive sono quelle , che accresco- 
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no o diminuiscono 1* eccitamento, piò, o me- 
no di quello , che si richiede nello stato di 
sanità ; diconsi p. e. potenze nocive eccitan- 
ti , allorché colla loro azione inducono la for- 
ma della malattia steaica . 

Sterna è un effetto dell* azione delle forze 
universalmente stimolanti sul corpo vivente: 
ne siegue un grado maggiore d’eccitamento, 
il quale accresce diverse funzioni animali * 
ne disordina altre, oppure intieramefite le 
diminuisce . La parola steuìa significa vigore 
di forze . 

Stimoli diffusibili diconsi quei rimedj, i 
quali souo dotati d’ una forza eccessivamente 
stimolante, ed agiseouo con prontezza. Lo 
stimolo dell’Oppio, dell’ Etere , del Muschio 
è piò pronto, piò diffusibile, e piò possen- 
te di quello dei cibi nutrieuti, del moto:, del- 
la chinachina ec. 

• •< . ■ • • • i “ . 




• • . i 



■ \ . 
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PARTE PRIMA 

Malattie con piressia, e con infiammazione, 
d’ una parte del corpo , derivanti in parta 
dalle flammassie , ed in parte dagli esan-, 
temi . « f 

. , ■ Capo Primo - v 

# ' **• ' 4 

Dell ’ infiammazione di petto . 



§. i. J_/ice8Ì infiammazione di petto quella 
flemmassia , in cui i visceri contenuti nell' una 
o nell’altra carità, del petto sono preferibiU 
mente attaccati dalla diatesi flogistica. 

2. L’ infiammazione di, petto venne già di- 
visa e suddivisa in un modo incredibile , se- 
condo la diversità delle parti , che affetta. 
S’è detta peripneumonia l’ infiammazione dei 
polmoni , pleuritide 1* infiammazione della 
pleura , carditidc quella del cuore , e para - 

Jrenitide quella del diaframma . L' angina mem- 
branosa , ossia la cynanche trachealis di Gul- 
len è pure annoverata sotto la classe delle 
infiammazioni di petto, ed ultimamente fu 
da Darwin (ì) distinta col nome di peripneu * 
monia tracheale. 

3. L’infiammazione di petto è d’ungene r , 



(l) Zoonomìa P. Il pag. 355. edizion. tedesca. 
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re particolare fin’ a tanto che si mantiene ni* 
eoo stato di violenza: oltre i sintomi gene- 
rali alle malattie infiammatorie, si manife- 
sta in qualche luogo del petto un dolore , che 
facilmente cangia situazione . Inóltre essa è 
ordinariamente congiunta ad una respirazio- 
ne pesante, ed alla tosse. La tosse è qual- 
che volta secca, ed in altri casi unita a sputi 
snncosi o sanguigni . 

4. Uno stato di piressia universale la pre- 
cede ; vale a dire la diatesi flogistica predo- 
mina universalmente nella macchina; la qua- 
le per qualche cagione accidentale s’ accre- 
sce nelle parti contenute nella cavità del pet- 
to, e vi forma l’ infiammazione. La violen- 
za dell' infiammazione sta in ragione. della vio- 
lenza della diatesi, di cni ne è l’effetto; e 
l'intensità del dolore dipende dall' intensità 
dell* infiammazione. La sede principale di 
questa infiammazione è per io più nei pol- 
moni, e quindi uè rimane altresì affetta la 
membrana, che involge l polmoni, e gli al- 
tri visceri deL petto, oppure quella sita par- 
te, che veste la. parte interna delle caste. Itti 
, tal modo sono p. e. composti da ainendue 
le pleure il mediastino , ed il pericardio da 
un raddoppiamento della stèséa pleura l la. 
pleura è pure aderente al diaframma . L' in- 
fiammazione adunque di tutte queste parti può 
essere a giusta ragione compresa sotto il no- 
ma d’ infiammazione di petto *. • 
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5 - Il dolore, che si manifesta in qualun- 
que siasi parte del petto ha sempre relazione 
con quella parte interna , che trovasi infiam- 
mata. Morgagni ha osservato, che nelle in- 
fiammazioni del mediastino il dolore è molto 
sensibile allo sterno, alla spina , ed alla cla- 
vicola, ed il più delle volte è limitato nel so- 
lo sterno: il dolore è ivi più profondo, al- 
lorché l’infiammazione s’estende sul cuore e 
sul diaframma , ed è più gagliardo fra le co- 
ste false , e l’ ultima vertebra del dorso , quan- 
do occupa unicamente il diaframma . Il do- 
lore si può far sentire in ogni parte del pet- 
to , qualora l’infiammazione invada i polmo- 
ni, o le membrane , che involgono questi vi- 
sceri. Al dire di Boerhaave l’ansietà è un 
segno particolare dell’infiammazione del cuo- 
re. Si deve pure esaminare il petto a nudo, 
e vedere se la respirazione succede nell’ am- 
malato elevandosi le coste , oppure deprimen- 
dosi il diaframma, affine dì decidere, se il 
diaframma abbia parte nell’ infiammazione . 
Nell’infiammazione del diaframma le costole 
g’ innalzano e s’ abbassano a vicenda , e la par- 
te inferiore dell’ abdome non si muove in al- 
cun modo . 

6 . Non è d’ alcuna conseguenza nella cura 
la decisione: quale dei visceri contenuti nella 
cavità del petto sia più o meno affetto dall’in- 
fiammazione. 

1'. S’è già detto altrove, che la superficie 
Tom. I. 3 
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dei polmoni non pnò essere infiammata senza 
che ne rimangano nello stesso tempo affette 
le membrane, che vestono questo viscere (i); 
e parimente queste membrane non possono 
essere affette dall’ infiammazione, senza inte- 
ressare la superficie esterna della sostanza 
del polmone. Si ha perciò ragione di riguar- 
dare come inutile, e mal fondata la divisio- 
ne dell’infiammazione di petto in pleuritide t 

ed in peripneumonu i, tanto celebrata dai pra- 
• • 
tici . 

Cause • 

8. Questa malattia si manifesta tostochà 
ad una disposizione flogistica s’ aggiunge qua- 
lunque altrasiasi causa stimolante , che accre- 
sca la diatesi, il cui effetto principalmente 
si decida nelle parti contenute nella cavità 
del petto, ed in esse s’accenda un'infiamma- 
zione più o meno pericolosa. La malattia è 
più comune nell’inverno, che nell’estate, sì 
perchè in tale stagione spirano con forza i 
venti del Nord, come auche perchè in inver- 
no facilmente diventiamo freddi, e ci espo- 
niamo in seguito incautamente al calore del 
fuoco. Per 1’ azione precedente del freddo 
le parti contenute nel petto diventano più su- 
scettibili di sentire l’azione degli stimoli dif- 



fl) Brown. Elementi di medicina CCCL1I, 
QLXXlV. 
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fusibili, insomma si fatino più- eccitabili ; ed 
il calore esteriore è in questo caso del mas- 
simo detrimento. Il contadino non va sog- 
getto al reumatismo stenico , e nemmeno ad 
alcuna infiammazione di petto, fin a taato 
che rimane in un luogo freddo; ma viene 
evidentemente assalito dal catarro secco, dal 
reumatismo stenico; dall’angina, e dall’in- 
fiammazione di petto, allorché dopo d essersi 
raffreddato entra tutt ad un tratto nelle stal- 
le , nelle stanze riscaldate, oppuse si espone 
alla fiamma del fuoco. , 

9. Egli è assai probabile, che,oltre l’estpr- 
no influsso della temperatura , che agisce sui 
polmoni , essi rimangano in altra maniera af- 
fetti dalle parti esterne, per mezzo ciqè di 
quello stretto consenso , che esiste fra le fun- 
zioni dei vasi interni ed esterni dei petto, in 
vigore del quale il diaframma ed i polmoni 
stessi possono essere sovente infiammati . I vasi 
copiosissimi dei muscoli intercostali penetra- 
no nella sostanza di questi muscoli stessi, e 
vanno in gran parte adanastomizzarsicoi vasi , 
che scorrono esteriormente sulle pareti late- 
rali del petto. Tutto quello aduuque, che 
stimola la parte esterna del petto si comu- 
nica probabilmente ai vasi intercostali inter- 
ni, e da questi anche al diaframma. r ; 

10. Vanno preferibilmente, soggette alle in- 
fiammazioni di petto le persone, che si tro- 
vano nel fiore deli’ età; quello che travagliano 
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con vigore e con assiduità , e si cibano nella 
•tesso tempo di sostanze nutrienti; le fem- 



mine giovani; quelle che abitano in paesi as- 
ciutti ; e quelle finalmente , che mangiano 
buona carne , ed abusano di bevande spiri- 
tose. Nei bambini l’infiammazione dei pol- 
moni s’ associa sovente ai morbilli , e partico- 
larmente allorché essi sono mal curati , man- 



tenendoli in un luogo caldo, e somministran- 
do loro nello stesso tempo riraedj stimolanti; 
anche nella tosse convulsiva, malattia per se 
stessa astenica , si può colf abuso degli stimo- 
lanti suscitare un’infiammazione ai polmoni, 
quantunque una tale peripueumonia sia da ri- 
ferirsi alla specie della peripneumonìa notha , 
nervosa , astenica . 



li. Allorché i polmoni, come qualunque 
siasi altra parte sensibile, sono infiammati in 
conseguenza dell’ azione d’ una affezione, o 
d’ uno stimolo irritante locale , senza che sia- 



si precedentemente sviluppata la diatesi flo- 
gistica , in tal caso questa infiammazione di- 
cesi locale: e quantunque a cagione dell’estre- 
ma sensibilità, ed irritabilità della parte affet- 
ta tutta la macchina ne venga a soffrire, pa- 
re l’indicazione per la cura deve essere prin- 
cipalmente rivolta a questa stessa parte affet- 
ta. Prima di tutto si deve procurare di rimuo- 
vere il corpo straniero, o irritante , che ha 
dato origine alla malattia .qualora riesca pos- 
sibile; le parti divise, o lacerate hanno da esr 



1 



Digitìzed by Google 



31 

«ere di onoro riunite insieme , giusta le ra- 
gole indicateci dalla Chirurgia . 

Sintomi . 

ia. In questa specie d’infiammazione, co- 
me in ogn altra, l’ammalato prova antece- 
dentemente nelle membra un senso di peso, 
d’oppressione, e si lamenta di diversi do- 
lori vaghi . La malattia in seguito si manife- 
sta nel suo principio accompagnata da fred- 
do , e da’ tremori . Il periodo del freddo in 
diversi casi dura per molte ore , e viene sus- 
seguito da un calore pressoché universale. 
Qualche volta la malattia incomincia col so- 
lo caldo . Insorge insegnito al petto un do- 
lore acuto , od anche ottuso , che frequente- 
mente cangia posizione , e si fissa in diverse 
parti del petto stesso. La respirazione si fa 
breve, celere, penosa, e fin’ anco dolente, 
secondo che l’ammalato respira più profon- 
damente del solito . L’ ammalato parla con 
difficoltà , le sue parole sono tronche , ed in- 
terrotti i suoi discorsi . Il suo viso è rosso , 
e gonfio ; gli occhj sono pure rossi , splen- 
denti, e distesi. Gli altri sinaomi più comu- 
ni dell* infiammazione di petto si riducono 
all’ affanno, all’inquietudine, alla veglia, op- 
pure al sonno interrotto , alla sete ardente , 
alla lingua bianca, all* aridezza delle labbra, 
alla mancanza totale d’ appetito , alla tossa , 
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allo strozzamento, e qualche volta al vomi- 
to , alla traspirazione del tutto soppressa , 
all’ orina da principio pallida, ed in seguito 
molto rossa , il più delle volte all’ostruzione 
dell’alvo ec. Ippocrate si è espresso in poche 
parole parlando dei sintomi dell’infiammazio- 
ne di petto (i). Se il cuore è pure interes- 
sato nell’ iufiamtnazione di petto, allora il 
polso rimane ineguale , intermittente , e l’am- 
malato viene sorpreso da palpitazioni di cuo- 
re , da un dolore, che si fissa nella parte 
media dello sterno, e da vomiti frequentis- 
simi. Quali he volta il polso nel prin< ipio 
della malattia è molle; ciò che può dipende- 
re, come pretende Darwin, da un certo gra- 
do di nausea, ossia d inazione dello stomaco. 

13 Quanto più i sintomi sono violenti , al- 
trettanto piu seria, e più pericolosa è la ma- 
lattia. Dii sintomi che presenta la malattia 
non si può il più delle volte determinare qua- 
le delle parti contenute nel petto sia propria- 
mente attaccata dall’ infiammazione . Ciò pe- 
rò non influisce in alcun modo sulla scelta 
del metodo di cura . Sì in un caso, che nell’al- 
tro si deve sempre abbattere, e distruggere 
lo stato eccessivo della diatesi flogistica. 

14. A misura, che la malattia va a diven- 



(i) Pyrex:a acuta , spiritus frequens , ac ca- 
l idilli , et anxietas , et jactatio , et dolor sub sca- 
pulas , et gravitai in pectore , et tussis veliemens. 
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tare più grave , l'ammalato rton può rimane- 
re steso orizzontalmente sul letto, ma l’ec- 
cessiva ansietà lo obbliga invece a sedere sul 
letto - La respirazione diventa si biloba, o ran- 
tolosa: gli occhj s’ offuscano , la faccia impal- 
lidisce, e si fa collapsa; in alcuni s’infiamma 
la gola , e la voce si perde ; le funzioni del 
cervello s’ infievoliscono , e si alterano; i pie- 
di , e le mani diventano freddi ; si manifesta- 
no sudori freddi, glutinosi, principalmente 
nelle parti superiori; oppure in diversi com- 
pare una diarrea colliquati va, la respirazio- 
ne si fa più corta, e più affannata . Finalmen- 
te 1* ammalato più non sente il dolore al pet- 
to, e tranquillamente finisce i suoi giorni- 

, I . 

Spiegazione dei sintomi. 

* *• » «. . 

15. I dolori vaghi per le membra , il sen- 
so di peso, e d’ oppressione prima della com- 
parsa della malattia sono già gli effetti di 
una forte congestione di sangue nei vasi, da 
cui essi sono distesi : il freddo può dipendere 
dall’ inazione, dall’inerzia, o atonia dei vasi 
assorbenti , ed esalanti . I vasi assorbenti di- 
ventano inerti in conseguenza del freddo este- 
riore, e della mancanza dello stimolo del ca- 
lore . L inerzia dei vasi esalanti non viene 
prodotta dalla mancanza del calore esteriore , 
ma bensì da cause interne , fra le quali è spe- 
cialmente da annoverarsi la sminuita azioni 
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del sistema arterioso . Il freddo , o il rigortf 

adunque principia a farsi sentire , allorché la 
diatesi stenica incomincia a diventare tanto 
gagliarda nei vasi esalanti della cute, per cui 
si sminuisce la traspirazione. Finalmente que- 
sti vasi esalanti diventano sempre più stretti, 
ed ostrutti in modo , che quantunque il san- 
gue continui ad essere spinto fino ai vasi de- 
stinati alla traspirazione, pure attesa la vio- 
lenza della diatesi non svapora la materia della 
traspirazione dalle ultime estremità di questi 
vasi; ne viene perciò, che il calorico formato , 
e sviluppato nel corpo animale non essendo 
eliminato colla materia della traspirazione , 
che gli serve di veicolo , s’ accumula sotto 
1* epidermide, e cagiona il senso di calore 
urente . Una prova di ciò si è, che nei casi 
più leggieri si può diminuire questo calore 
urente tosto che si ristabilisce la traspirazio- 
ne, sia coi bagni d’ acqua, o di qualche umo- ' 
re caldo , sia secondo la diversità della cau- 
sa coll’uso di rimedj interni, o esterni, ora 
stimolanti, ora debilitanti. In grazia pure 
dello stato stenieo dei vasi, e dell’arresto 
del calorico l’ orina è da principio pallida ; in 
fine diventa rossa, quando cioè per la violen- 
za della diatesi sfuggono dai tubi secernenti 
dei reni alcuni globetti di sangue, oppure 
quando i vasi assorbenti agiscono con troppa 
forza , ed assorbono la parte più acquosa , e 
più sottile dell’ orina. 
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1 6. Il dolore pungente cangia molte volt* 
luogo , per non essere V infiammazione la cau- 
sa prima della malattìa, ma bensì l’ effetto 
della piressia universale, oppure una parte 
della diatesi generale. Vale a dire questa dia- 
tesi si man.festa con maggior violenza piut- 
tosto in una parte , che in un’ altra ; e così 
pure 1’ infiammazione scoppia in quella parte 
che è più affetta dalla diatesi. Anche nel 
corso della malattia questa diatesi può dirige- 
re la sua forza da quella parte, che ne è sta- 
ta prima attaccata,, sopra un’altra; essa può 
adunque diventare maggiore in un altro luo- 
go, ora diainuirsi in questo, ora accrescersi 
in quello. Egli è per questa ragione, eh* 
f infiammatone accompagnata dal dolore vie- 
ne soventi rasferita da un luogo all’altro, ed 
ora s’accreice, ora si diminuisce. Essa può 
rimanere ir. parte fissa nel primo luogo , ove 
s’ è formata, ed estendersi con altrettanto im- 
peto sopra in’ altra regione del torace . 

17. Qiiaito più intenso, profondo, pun- 
gente è il dtlore, altrettanto più grave è l’ in- 
fiammazioni, ed il polso diventa più darò, 
e più vibrane. Se la diatesi, e T infiamma- 
zione della parte affetta sono miti , il dolore 
pure non è tanto gagliardo, ma qualche poco 
ottuso , e più sopportabile ; il polso però ri- 
mane tuttavia vigoroso, ma non tanto vibran- 
te , come rei primo caso. Finalmente la ma- 
lattia incouincia a decrescere , il dolore di- 
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venta più mite, il polso si fa meno teso, la 
respirazione si eseguisce con maggior facilità , 
e libertà . Allorché tutt ad un tratto il polso 
si manifesta molle, bisogna conchiudere, o 
che la malattia giunta all’ ultimo grado di vio- 
lenza sia passata in una debolezza indiretta , 
per difetto del conveniente metodo di cura 
oppure che la malattia sia passata in una vera 
debolezza diretta, in conseguenza dell’abuso 
del regime debilitante. 

18. Prima d’ora prevalse la falsa opinione, 
che un polso duro fosse l’ effetto dell’ infiam- 
mazione della pleura; e che un polso molle 
indicasse 1’ infiammazione della sostanza dei 
polmoni . Non di rado avviene , che la ma- 
lattia è molto pericolosa ad onta dd polso mol- 
le, essendovi infiammata la sostaiza del pol- 
mone, come diversi sbaglj nella cura ci do- 
vrebbero rendere una volta avvertiti. Inoltre 
può avvenire , che il polso sia già piccolo 
nel principio della malattia: in giazia del do- 
lore l’ ammalato procura di arrostire la respi- 
razione per quanto gli è possibile: si è que- 
sto il caso, in cui dopo un salasso il polso si 
fa più vibrante, poiché l’ ammalio in allora 
può respirare con maggior libertà. Ciò nulla 
di meno Morgagni aveva già rimarcato diver- 
si casi , nei quali quantunque il polso fosse 
molto duro , pure , colla sezione lei cadave- 
re , aveva trovato totalmente iniammata la 
sostanza dei polmoni , ed affatto stna la pleu- 



Digitized by Google 




4 $ 

ra . L’ opinione , che il polso debba essere mol- 
le nell’ infiammazione dei polmoni , e duro in 
quella della pleura , proviene dall’ essersi mal 
inteso un passo di Galeno . Egli è molto pro- 
babile, che il polso molle nel principio di 
un’ infiammazione d altronde intensa possa 
altresì dipendere da inattività , o da altra af- 
fezione dello stomaco: da qui nascono la nau- 
sea, il vomito, ed un couato pressoché con- 
tinuo al vomito, allorché l’infiammazione si 
estende sul cuore.. 

ì 9- Il dolore, come si è detto è il segno 
dell’ infiammazione esistente nella cavità del 
petto. Nulla conclude l’osservazione di quei 
Medici, i quali ci assicurano, di non aver 
trovato nel cadavere infiammato quel punto, 
in cui s’era precedentemente manifestato il 
dolore, oppure asseriscono , d’ aver scoperto 
le tracce dell' infiammazione nella sostanza 
più interna dei polmoni . La più gran parte 
dei cangiamenti , che scorgiamo nei cadave- 
ri, succede all’atto della morte, o dopo la 
morte stessa. La bile, il sangue, ed altri a- 
mori possono spandersi anche dopo morte- 
Mediante a posizione orizzontale del cada- 
vere il sangue può raccogliersi nella parte 
interna dei polmoni, tingerli d’un colore fo- 
sco oscuro, ed accrescere il loro peso. Le 
parti esteriori adunque di questo viscere pos- 
sono mentire indizj d’ infiammazione, o di 
Accolta di sangue * I più distinti anatomici 




hanno in gènerale dimostrato, che le nfae- 
chie d’un nero bleu non sempre significano 
gangrena, o infiammazione. Un colpo portato 
sull’ occhio rende la stia circonferenza d’ un 
colore nero bleu , che non sarà riguardato 
da alcuno per una gangrena, o per una in- 
fiammazione. Un mio braccio rimase una vol- 
ta totalmente nero in conseguenza di molti 
colpi ricevuti; esso però non era nè infiam- 
mato , nè gangrenato , ed io non ho provato 
il più piccolo dolore . 

20. Tali macchie nerastre adunque altro 
non sono , che l’ effetto d’ un’ effusione di san- 
gue cagionata dal suo peso; oppure da qual- 
che altra causa . La spina del dorso è stata 
trovata nera nel cadavere d’ un principe , e 
secondo la sua condizione fu detta gangreno- 
sa: il cadavere è stato aperto trenta ore do- 
po la morte . Se dopo la sua morte il cada- 
vere fosse stato steso appoggiato sul ventre , 
si sarebbe pure scoperta all’ abdome la pre- 
tesa gangrena .Nelle parti infiammate la con- 
gestione è d’ un sangue rosso , acceso . All* in- 
contro i visceri gangrenati sono d’ un colore 
oscuro , bleu , verdastro » e privi affatto di 
consistenza in modo , che un dito facilmente 
vi penetra, come avviene nelle frutta impu- 
tridite. 

21. La respirazione diventa difficile, in 
guanto che 1 ’ aria inspirata nei bronchi li 
riempie , li distende , e quindi comprime , e 
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•timola i vasi sanguigni infiammati . Una pro- 
va di ciò si è, che nei polmoni infiammati 
la sostanza spugnosa compare più rossa dell’or- 
dinario ; ed un tal rossore nasce da un nu- 
mero prodigioso di piccioli vasi sanguigni , 
che si spandono nelle cellule dei polmoni, 
ed ammettono molti globetti sanguigni . 

32. Si è sempre creduto, che la respira- 
zione difficile dipendesse unicamente dall’ im- 
pedita circolazione del sangue nei polmoni, 
da ostruzione, congestione dei vasi ec. Un 
tal fenomeno però si spiega a. meraviglia a- 
vendo riguardo alla pressione, ed allo stimo-- 
lo, che soffrono i vasi infiammati dall’aria 
inspirata .Ciò nulla di meno egli è assai pro- 
babile, che, quando la malattia va a termi- 
nare colla morte, l’afflusso della linfa coa- 
gulabile, che dopo r infiammazione si trova 
tanto nella sostanza dei polmoni , come in 
quella della pleura, e delle altre membrane, 
cagioni una certa pienezza , ed una pressiono 
incomoda, di modo che rimanendo ingrossata 
la sostanza dei polmoni , la respirazione di- 
venta più difficile, e più rantolosa. 

23 . Inoltre può darsi il caso, che anche 
dopo superata l’infiammazione rimanga nella 
cavità del petto una raccolta di questa linfa 
coagulabile stravasata, la quale non possa es- 
sere di nuovo assorbita . Oppure i vasi lin- 
fatici già troppo attivi , ed inseguito inerti 
danno origine ad uno stravaso d’ acqua nel 
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tessuto cellulare dei polmoni, per cui la re- 
spirazione rimane ancora diff» ile, e si ri- 
chiede l’uso degli stimolanti diuretici. 

24 La spiegazione della raucedine , e della 
siccità della trachea è sufficientemente rischia- 
rata della dottrina di Bruwn (1) La violen- 
za della diatesi si propaga fino all’estremità, 
dei vasi esalanti, e ««cernenti, che si span- 
dono sulla superficie dei bronchi Ne sorge 
perciò un eccessivo eccitamento ed una mag- 
gior densità delle fibre dei vasi, il cui dia- 
metro si diminuisce ; si chiudono i loro orifi- 
ci in modo, che in nissun conto può sortire 
quella materia evaporante, che serve a lubri- 
care la trachea, ed i bronchi, e serviva per 
1’ innanzi allo sputo. L’ escreato ricompare 
unicamente quando cessa una tale contrazio- 
ne degli orifici dei vasi, da cui sfugge di nuo- 
vo una sufficiente quantità d’umore. Quest* 
umore a misura che si raccoglie, e s’arre- 
eta, diventa più denso, e più irritante , esau- 
risce f eccitabilità di tutto 1’ organo destina- 
to alla respirazione , il quale movendosi con- 
vulsivamente dopo alcuni reiterati colpi di 
tosse evacua finalmente un tale umore. Vaio 
a dire la materia destinata alla traspirazione, 
come anche il rauco copiosamente separato , 
ed arrestato, stimolano tutti i vasi aerei, a* 
♦ * ' • L » 
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accresce penun momento ^eccitamento delle 
potenze destinate a dilatare il petto ed im- 
mediatamente di npovo si diminuisce. Da ciò 
ne viene, che ora questa materia si racco-» 
glie, ora s'evacua, concorrendovi pnre in 
qualche maniera l azione della volontà. 

25. Da questa costrizione stenioa dei vasi 
dipendono pure l’aridità delle parti esterne 
del corpo, 1 ostruzione dell’alvo, e come 
«’ è già detto, il pallore dell’ orina , che tale 
fi osserva nel principio della malattia. 

26. 1/ aridità della cute, e del canale in- 
testinale può arresi dipendere dall’ eccessiva 
azione dei vasi assorbenti» e dall’inerzia, o 
dall’ azione diminuita dei vasi esalanti . L’ ori- 
na diventa pure pallida quando i vasi secer- 
nenti agiscono con forza diminuendosi insie- 
me l’azione dei vasi assorbenti . Fin a tanto 
che non si traspira con quella stessa forza , 
con cui agiscono i vasi assorbenti , V aridità 
ne è l’effetto, sia che cfò dipeuda da qua- 
lunque siasi causa. 

a*. La tosse, e gli sputi mancano nel prin- 
cipio della malattia , oppure essi sono di po- 
ca entità, in quanto che la traspirazione è 
soppressa nell’ estremità dei vasi. Sieguono 
sputi mucosi, allorché la materia arrestata, 
econdensata eccita i polmoni alla tosse, ed 
effettuandosi con impeto l’espirazione, que- 
sta materia viene con impeto evacuata in tin 
coll’aria, che sorte dal petto. Alcune volt®, 
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ai spreme fuori dall’estremità delle piccole 
arterie qualche poco di sangue, che tinge in 
rosso gli sputi. L’escreato si fa copioso, 
più denso, e colorito, allorché si diminuisce 
la violenza della diatesi , e subentra un cer- 
to qual grado di rilasciamento . Da cause 
consimili dipendono le evacuazioni sanguigne , 
le orine torbide, le diarree, i sudori, e tutto 
ciò, che venne già distinto col nome di eva- 
cuazione critica. Affinchè s’accresca l’eva- 
cuazione degli sputi , dei sudori , e di altri 
umori, fa d uopo, che s’accresca pure l’a- 
zione dei vasi esalanti; all’ incontro si dimi- 
nuisce quella dei vasi inalanti, o assorbenti. 
Un eccessivo grado di .stenla può diminuire, 
ed anche otturrare il diametro dei vasi esa- 
lanti, in modo che essi non più ammettine al- 
cun umore. 

28- Allorché per la violenza della diatesi su- 
bentra la debolezza indiretta , l’ eccitamento 
si diminuisce, e si manifesta in tutta la mac- 
china il massimo stato di rilasciamento . la 
tal ca%o s’ evacua senza alcuno sforzo uno spu- 
to assai imperfetto, un umore cioè puramente 
acquoso. Attesa la debolezza, e l’ inerzia dei 
vasi s* arresta la parte più densa di questo 
umore, ed i vasi assorbenti si trovano in uno 
stato della massima inerzia . Ne siegue , che 
un tal umore si raccoglie sul polmone in 
gran copia , e vi si associa pure uno stravaso 
di linfa coagulabile . L’ ammalato muore sof- 
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focato , e costantemente nei bronchi si scuopro- 
no gli indizj di questo spandimento d’ umori . 

29. Allorché l’ infiammazione di petto non 
viene diminuita , ed ascende tant’ oltre, che 
finalmente passa in una debolezza indiretta, 
facilmente si può formare una racaolta d’ac- 
qua nel petto. Sovente accade, che l’idroto- 
race mette fine alla malattia , anche quando 
l’infiammazione di petto è stata trattata cogli 
eccessivi debilitanti , in modo che sia passata 
in uno stato di debolezza, o di rilasciamento 
diretto. Vi sono pure dei casi, in cui la linfa 
raccolta tra i polmoni , e la pleura , oppure 
fra il diaframma, e le coste, si condensa, e 
dà luogo a qualche metastasi. L’infiamma- 
zione trascurata passa in suppurazione , e fi- 
nisce in un ascesso aperto, o clandestino; op- 
pure essa finisce in gangrena , allorché è trop- 
po intensa, o d’ un indole diversa da quella, 
che si richiede per suppurare . Tutti questi 
effetti per lo più sono da riferirsi inseguito 
alla classe delle malattie locali . Essi dipendo- 
no da un eccitamento eccessivo, che passa 
in una debolezza indiretta; non mai, o ben 
di rado succedono, allorché si ricorre per 
tempo all’uso d’un adattato regime antiflo- 
gistico . 

30. Vi sono pure delle malattie asteniche, 
e fra le altre il tifo , ossia la così detta feb- 
bre nervosa, febbre maligna, in cui si mani- 
festano dolore puntorio al petto, difficoltà di 

Tom. /. 4 




50 . 

respiro» ed altri accidenti particolari all’ in- 
fiammazione di petto. Inoltre si danno delle 
infiammazioni dei polmoni con polsi deboli. 
Il metodo di cura deve essere diretto ad ab- 
battere il genio dominante della malattia ge- 
nerale, quello cioè del tifo. , 

Cura. . . 

. j * » 

3r. In caso , che la malattia infiammatoria 
fosse della massima intensità, si deve mettere 
in pratica in tutta la sua estensione, e forza 
il regime debilitante , ossia antiflogistico. 

3-2. Prima di tutto conviene istituire una 
larga cacciata di sangue da un grosso vaso 
al braccio . La cacciata di sangue dev* essere 
ripetuta per la seconda volta dopo due oquat- 
tr’ ore, qualora dopo il primo salasso non si 
diminuiscono il calore, la durezza del polso, 
i sintomi della testa, e dei polmoni, il dolore 
al torace , la difficoltà di respiro ec. Ordina- 
riamente però dopo il primo salasso s’ottie- 
ne già qualche alleviamento dei surriferiti 
sintomi. Il vantaggio è più sensibile, qualora 
si prescriva all’ammalatodopo due, o quattr’ore 
un purgante di dieci dramme p. e. di sai mi- 
rabile di Glaubero ( solfato di soda ), op- 
pure una lunga soluzione di tartaro emetico 
( tartrito di potassa antimoniato ] . In molti casi 
il salasso dev’ essere ripetuto da tre fino a quat- 
tro volte. 
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33 - Supposto, che, dopo l’ esecuzione del 
•alasso, la prescrizione dei purghiti , p do- 
po d’aver qualche poco promosso il sudore 
coll’ uso delle polveri del Dower, ia malat- 
tia tuttavia sussista nel suo primiero grado di 
violenza, non si dovrà pure desistere dal ri- 
petere i salassi , i purganti , ed altri rimedj 
ami flogistici. 

34. Ma qualora ad opta dei salassi la ma- 
lattia conservi ancora un grado marcato di 
violenza, ho tentato sempre con vantaggio 
la depressione della diatesi mantenendo il su^ 
dorè mediante l’uso d’ una polvere fatta sul 
gusto di quella di Dower (Num. /.) da pren- 
dersi dall’ammalato alla sera, ed alia mat- 
tina, L eccitabilità s accumula eccessivamen- 
te in quegli ammalati , che sono stati molto 
indeboliti dai ripetuti salassi: una piccola do- 
se d’ oppio può agire eoo molta violenza in un 
corpo reso così debole . In simili casi bastala 
quarta parte di una tal polvere somministrata 
alla sera, oppure una soluzione di sei fino ad 
otto goccie di tintura tebaica, 0 di laudano 
liquido . In uno stato di somma debolezza di- 
retta tali rimedj agiscono con molta forza , 
e sono più che bastanti , per risvegliare l’azio- 
ne di quella parte del sistema vascolare , che 
e destinata ad assorbire . Generalmente le leg- 
gieri infiammazioui di petto , e particolarmen- 
te quelle, che sono d’ un’ indole reumatica, 
le infiammazioni cioè, in cui la diatesi è più 
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violenta nelle parti esteriori del petto, si cu- 
rano col massimo successo , amministrando da 
principio un leggiero evacuante, e le polveri 
di Dower ( Nùm. 1 .) nella notte susseguente. 
Nelle leggieri infiam arnioni di petto basta- 
no per lo più un purgante salino, una be- 
vanda rinfrescante , la temperatura fresca 
dell’atmosfera, ed inseguito l’uso delle ac- 
cennate polveri del Dower . Un tal metodo 
è stato bastante nella più gran parte degli am- 
malati, che si sono trattati nell’inverno, e 
nella primavera del t ' 295 - 

35. Non fa bisogno di avvertire, che ogni 
altra prescrizione dev’ essere armonica col 
giù intrapreso metodo di cura. Quanto più 
intensa è la malattia, altrettanto più neces- 
saria è l’ attenzione del Medico nel regolare 
tutti quei mezzi , che possono servire per ab- 
battere, e vincere la diatesi stenica. 

36. Nel principio della malattia ,primacioè , 
«che il Medico possa osservare la comparsa 
dei sudori , d’ un escreato più facile , e più 
copioso, o di qualch’ altra evacuazione, ef- 
fetto d’ un alleviamento incipiente della dia- 
tesi , sono solito di prescrivere delle bevande 
fresche, e leggiermente acide. Egli è affatto 
contrario al vero metodo di cura l’uso delle 
bevande tepide , a cui s’appiglia la più gran 
parte dei Medici nel primo stato di violenza 
della malattia. La bevanda però non deve 
essere troppo fredda , altrimenti il calore , che 
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accidentalmente viene in seguito , non che 
diversi altri stimoli, potrebbero eccittare un 
grado maggiore d’impressione. In tempod’ in- 
verno io mi servo delle bevande fresche, quali 
sono dopo d’essere state in una stanza per 
qualche ora. Tali bevande devono essere pe- 
rò conservate in vasi chiusi , affinchè non at- 
traggano qualche impurità dall’ atmosfera de- 
pravata. \ ^ 

32 - L’aria della stanza dev’essere conve- 
nientemente fresca, e non mai troppo calda 
nei principio della malattia. Sarebbe bene, 
che fosse qualche poco tepida al comparire 
dei sudori , o degli sputi, allorquando cioè 
la malattia incomincia a decrescere: in tal 
tempo sembra pure indicato l’uso delle be- 
vande tepide- Le stanze calde, le bevande 
calde, ed i fomenti caldi al luogo del dolore 
sono le principali, cause , che obbligano alcu- 
ni Medici a ripetere prodigiosamente i salassi 
nelle infiammazioni di petto. 

38. Il più dejle volte ordinò, che 1’ amma- 
lato si lavi, e tenga immerse le mani, ed i 
piedi in un miscuglio d’acqua , e d’ aceto fin- 
ché il calore si mantiene molto intenso , 

39. .Fin a tanto che lo. stato flogistico sus- 
siste , il cibo dqv’ essere parco , fluido , e 
preso unicamente dal regno vegetabile,. La 
bevanda più adattata consiste nel siero di lat- 
te y nel decotto d’ orzo coll’ ossimiele , nell’ ac- 
qua semplice corretta col siroppo d’acetosa. 
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èc. Sì prescrivono pure diversi frutti cotti . 

In estate serve a meraviglia l'acqua corretta 
Col il Ugo di frutti freschi, come delle frago- 
le, delie ciliege ec. ; d’ un sapore piacevole, 
e rinfrescante è l’aceto diluito coll’acqua, ed 
unito allo zucchero , allorché non eccita la 
tosse . Nei paesi settentrionali gli ammalati 
affetti da malattie flogistiche fanno grand’ uso 
dell’acqua unita al siroppo , ossia al succi» 
oxycoceo . 

40. La stanza dev* essere grande nè trop- 
po chiara , uè troppo calda durante lo stadio 
del calore della malattia: Se la stanza è trop- 
po calda, massime nella stagione ardente, si 
può renderla fresca , spargendovi aceto, ti ac 1 - 
qua fredda, oppure fissando qnà e là nei di- 
versi angoli alcuni vasi pieni di piante ver- 
deggiànti . La coperta del letto ha da essere 
piu leggiera di quello, che comunemente si 
pratica, ed unicamente alla comparsa del su- 
dore, dovrà essere un pòco piò pesante . Una 
sedia d’appoggio, oppure un sofFà\ . è più 
'comodo del letto comune, poiché l’ ammalato 
vi rimane meno riscaldato . Necessita inoltre 
una sómma tranqnillità d’animo, e di spirito . 

41. Non ho mai somministrati, nè òonsi- 
gliati gli emetici nelle gravi infiammazioni 
dì petto; ma ho veduto più vòlte a prescri- 
verli i *è ad ottenerne urn pronto ‘effetto . R«3- 
cétitefhente un nomò vende Sorpreso dà ùti 
dolore pungente laterale con sputi sangùigni. 
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e col mezzo d’ un emetico ottenne un alle- 
viamento assai notabile . Io permetterei 1* uso 
dell’emetico nelle malattie non tanto gravi . 
Gli sforzi al vomito in una infiammazione in- 
tensa di petto , massime in quelle persone , in 
cui riesce eoo difficoltà , potrebbero essere 
troppo violenti',’ ed i premiti del diaframma 
sarebbero per essere certamente troppo sen- 
sibili ai 1 polmoni infiammati. Ad onta di ciò 
non è appoggiata alla sperienza 1* opinione 
di diversi celebri Medici , i quali riguardaro- 
no gli emetici in questo caso, come rimedj 
assolutamente fatali Gli emetici posseggono 
una forza rinfrescante, rilassante, e debili- 
tante. Per qual ragione adunque non s’avran J 
no a 'somministrare nelle leggieri infiamma- 
feiorìi di pettóy nella stessa guisa , che si usano 
Ton vantaggio nelle altre infiammazioni? Ciò 
nuli' ostante bisogna certamente aver riguar- 
do ad una cosa , osservata da non pochi Me- 
diò! 1 , cioè che 'molti pratici somministrano 
•etiza alcun riguardo ripetutamente gli eme- 
tici’ -nella tisi , diètro gli insegnaménti di 
•Reid, il cui uso è sicuramente improprio. 

- ‘ 42 . La radièé-di ] PóLigakt Si nega , è stata 
~¥igtìatdatà dstl 'diversi scrittoti-, come nii ri- 
tftedio egregio 1 è Specifico . Noi 1 'lascieremo 
giudicare dell’azione di questo, come di al- 
tri j-iinedj di moda, a quei Medici soli, i 
quali adottano volentieri ogni nuovo rime- 
dio, essendo particolarmente raccomandata 



Digitized by Google 




56 



la sua insigne forza nei giornali di lettera- 
tura, in qui anche i più piccoli rimedi sono 
commendati con molta energia. Con più ra- 
gione Assaiini , dietro 1’ esempio di Bourru , 
consiglia l’olio e le bevande oleose (i), do- 
po d’aver fatto uso del salasso , e dei rimedj 
già raccomandati di sopra . Io propongo una 
mistura fatta con parti eguali d olio, e d’a- 
ceto esattamente misti insieme, di cui l’ am- 
malato ne prenda di tempo in tempo un cuc- 
chiaio pieno ( Num. II. Ili . ) 

4<3. Pringle ha consigliato di ; applicare un 
vescicante al luogo del dolore dopo il primo 
salasso. Ma un tale rimedio è sicuramente 
contraindicato , allorché la diatesi flogistica 
tuttavia sussiste . Un poco più tardi esso può 
agirea guisa d’uno stimolo rivulsivo: pare 
che debba esser utile sul declinare della ma r 
lattia, ridestando le forze atte a procurare le 
escrezioni, massime fino a tanto che agisce, 
come rimedio stimolante. U-tv empiast.ro di 
senape applicato su tutta la superficie del pet- 
to , incominciando dal mento, riesci molto 
utile nel ridestare l’ espettorazione arrestata. 
L’ empiastro di senape in.tfil modo applic ato , 
. ridesta gli stimoli naturali de} petto. Un ve- 
scicante stimola , ed accresce il calore da 
principio; ma diventa in seguito debilitante , 

..n iv. 
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attesa, l’ effusione dell’ umore.,, che eccita. 
Mi sembrano adunque superflui i vescicanti 
nelle infiammazioni di petto / 1 ,< . . 

44, Dopo una notabile diminuzione dell* 
intensità della diatesi flogistica in vece del 
vescicante si può ungere il luogo del dolore 
con un linimento volatile ( Nutrì. IV. ), ap- 
plicandolo colle mani calde . Io ho* più volte 
ottenuti vantaggi notabilissimi nel caso di do- 
lori pungenti , o spasmodici, non dipendenti 
direttamente da u-na V^ra infiammazione, ma 
oda un. rimasuglio, dell’ infiammazione stes- 
sa , oppure da un semplice stato di debolez- 
za ,' prescrivendo alcune frizioni collo spiri- 
to, ( Num. V. ) fatte colle mani calde , ed or- 
dinando» che si lasci la mano al luogo del 
dolore per lo spailo è* ; uno, o due minuti . 
j 4^. Per lo passato i Medici solevano ap- 
plicare al luogo del dolore una vescica ripie- 
ga di latte caldo? O'OO empiastro emoljiunte 
caldo/», si lasciavano inspirare vapori, caldi , 
ed altro non si prescriveva all’ ammalato ec- 
cetto d’ una bevanda calda ./Nissuno di que- 
sti rimedi gioiva da principio, allorché, cioè 
$qtti i segni .indicano ila violenza della dia- 
tesi , L’ ansietà *.1; inquietudine , e 1.’ aumento 
del dolore erano b principali effetti .dii questo 
metodo di cura . Si può ricorrere a, simili, ri* 
medj unicamente quando la stenla incomin- 
cia a diminuirsi, subentrandovi la,. diatesi a- 
nWiiìcaL^QuidJìiceres huc in peripncumuniu in- 
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fiammataria , dimandò ad un Dottore Tede- 
sco il Consigliere Frank nella Clinica me- 
dica di Pavia ? Questo Sig D ittore fiero , e 
supèrbo di non essere Browniano , rispose : 
Ego darem nitrum cum camphara . Tutti gli 
Studenti si posero a ridere in faccia di que- 
sto garbatissimo Sig. Dottore : egli partì ben 
costo da Pavia , e ritornato a casa fu fatto 
Professore . : 

46. È stata suggerita l’applicazione dell' 
acqua di Goulard, e d’altre simili prepara- 
zioni rinfrescanti , allorché durante la violen- 
za della diatesi il dolore sia insopportabile. 
Il Consigliere Marcus cambia sovente l’ ap- 
plicazione di diverse sostanze fredde ( 1 ). Al- 
cune volte io non applico:, che del semplice 
olio ordinario. Alcuni applicano al luogo del 
dolore un* pannolino inzuppato in una mistu- 
ra fredda fatta con pàrti eguali di tintura 
d’oppio, e d’ aceto rosato, oppure d' aceto 
comune - Tenti questi rimedi però devono es- 
ser posti in pratica unicamente quando sotto 
1 : uso. denu salatasi , e dei purganti s’ è già smb- 
finita P intensità della diatesi. Io li prescrivo 
prìncipalmente* in quei dolori di petto , che 
si osservano nelle così dette peripneumoniè 
false y In questo caso mi servo di questa mi- 
stura un poco calda • >• - » " 

, , , . : ; ■ . . -p . .(■ 1 . 

(i) Prufung des Brownischen Systems durch 
Erfagrungen an Krankeribètté> Erttes St. <fr. 100. 
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4?. Se dòpo vinta la diatesi flogistica , la 
tosse rimane tuttavia gagliarda , e la spetto- 
razione sembra bastante, ma non facile, pas- 
so allora alla prescrizione d’ una mistura, 
( Num. VI. ) da prendersi dall’ ammalato a 
cucchiai ‘durante la giornata, cui aggiungo 
pure qualche poco di laudano liquido , mas- 
sime se la tosse sia molesta, e dipenda dalla 
mancanza degli opportuni stimoli. Ma qua- 
lora la tosse sia l’ effetto d’uno stimolo tutta- 
via sussistente, ottengo un vantaggio rimar- 
chevole prese r i Vendo .sul finire della malattia 
l'oppio combinato al kermes minerale , allo 
zolfo dorato 4’ antimonio , oppure alla radice 

ipecacuana . V tendo parti eguali di oppio, 
di kermes , ed anco d’ ipecacuana, oppure 
due parti di zaffo dorato d’antimonio, som- 
ministrando il tutto in pillole, oppure com- 
binate allo zucchero i ri polvere ( Num. VII. 
Vili . ). Consigliò inoltre 1 * applicazione fra 
le scapole (l’un largo empiastro fatto colla 
pece ordinaria flùida , e sottile, che lascio 
per otto , o*dieei giorni • Allorché levo quest’ 
empiastro, sono solito di applicarne un altro 
prìù piccolo ec. 

48. Molti Medici opinano, cKfe ogni ma- 
lattia di petto vada costantemente a finire 
con una copiosa spettorazione . Quindi temo- 
no l’uso degli evacuanti, e consigliano per 
tempo le bevande calde, i vapori, ed i ve- 
«dicatorj, unitamente ai così detti espettoran - 
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ti . Se per effetto (iella diatesi stenica rimane 
un’eccessiva soppressione dell’ umor traspira- 
bile nei vasi dei bronchi, abbiamo tutta la 
ragione di attenderci una spettorazione co- 
piosa al rallentarsi dell’ eccitamento , atteso 
che tuttavia non si risveglia nel suo pieno vi- 
gore l' attività dei vasi assorbenti; e questa 
spettorazione diventerà sicuramente maggiore 
sotto l’uso di leggieri stimolanti. Ma può al- 
tresì avvenire, che siegua molto sudore, op- 
pure una diarrea assai grave , allorché rimane 
indietro molta materia arrestata , stante lo 
stringimento delie estremità dei vasi: questi 
accidenti poi tutt’ in una volta scompaiono. 

49- Questi sono i segni dell’ incominciato 
miglioramento, ossia della diminuzione dell’ 
eccitamento. Non essendovi altre cause, non 
possiamo ammettere nè concozione , nè crisi. 

.tru'/' VffTyv.l- ■' ir. n / /rt vd-r .pi i.ltc ìì; ~ j d 

Capo Secondo 

, *. »* r 

. , Dell infiammazione degli altri visceri. 

S i 'ìì \ ■ - i* • * • . . 

i è fin’ ora praticato di trattare in se r 

guito alla peripneumonia , dell’infiammazio- 
ne degli altri visceri , dello stomaco cioè , 
del fegato ,. della milza, dei reni, degli. in- 
testini, della vescica, dell’utero ec. Ci ac- 
corgeremo ben presto dell’ errore preso dalla 
più gran parte dei Pratici j ogni qualvolta ri- 



Digitizod by Googlt 



. . <5i , 

fletteremo, che la prima origine di queste 
malattie ben di rado dipende da un* affezio- 
ne universale del principio vitale, rarissimo 
dalla piressia pregressa, e da uua diatesi uni- 
versale, oppure dall’ eccitamento accresciuto 
in tutta la macchina, ma che il più delle volte 
costituisce una malattia affatto locale , la quale 
unicamente nel suo progresso diventa univer- 
sale , sebbene ciò non succeda in tutti i casi . «. 

E per tal ragione Brown ha creduto bene di 
classificarle sotto le malattie locali . 

51. Ben di rado succede di osservare la car- 
otide , ossia l’infiammazione del cuore. Essa 
è difficilissima a conoscersi , ed il più delle 
volte dipende da un vizio, o da uno stimolo 
locale. Nell’ultimo caso poco, o nulla può 
giovare il Medico. Nel caso, che questa ma- 
lattia dipenda da una diatesi universale , può 
senza dubbio essere comodamente distinta 
col nome generico d’ infiammazione di pet- 
tos e non ammette alcun altro metodo di cu- 
ra, eccettuato quello , che è già stato descrit- 
to nel precedente Capo. In generale egli è 
assai difficile di poterla distinguere dall’in- 
fiammazione dei polmoni . 

52. Le altre infiammazioni sono per lo più 
da riguardarsi come vizj locali , perchè si ma- 
nifestano in parti assai sensibili, in cui può 
accrescersi l’eccitamento fino al massimo gra- 
do. Non è da negarsi, che in seguito T affe- 
zione si comunichi alle altre parti del corpo. 
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dando in tal modo origine a molti gravi sin- ► 
tomi, i quali sembrano esser propri dell’ in- 
fiammazione universale. 

53. A queste appartengono la gastritide , 
ossia 1* infiammazione dello stomaco, Vente- 
ritide* ossia l* infiammazione degli intestini, 
ed ogni specie d’infiammazione , che viene in 
seguito alle perdite di sangue , che sogliono 
succedere in caso di ferita. La causa della 
malattia nou è in questo caso da attribuirsi 
all’eccitamento universalmente accresciuto, 
oppure alla diatesi flogistica predominante 
in tutta la macchina, ma bensì ad uno stimo- 
lo, o ad una ferita locale. Ivi non prece- 
dette una generale predisposizione . Parimente 
nella cura l’ indicazione non consiste nel di- 
minuire l’eccitamento universalmente accre- 
sciuto; ma bensì, in caso, che non sia ac- 
cidentalmente accompagnata da qualche ma- 
lattia universale, nel togliere la causa irri- 
tante, nel riparare cogli emollienti, e cogli 
anodini la parte troppo sensibile, ed in alcu- 
ni casi nel procurare la risoluzione dell in- 
fiammazione, e nell impedire la suppurazio- 
ne . Nell’ infiammazione dello stomaco il polso 
e per lo più molle , probabilmente io grazia 
della nausea, e delle propensioni al vomito, 
che sogliono accompagnare questa affezione. 
Tutte le sostanze, che entrano nello stomaco 
accrescono l’ardore , ed il dolore , e sono ben 
tosto rimesse per vomito. Il singhiozzo ne ò 
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l’effetto. Anche in caso d’ infiammazione de* 
gl* intestini il polso può diventare molle m 
grazia della nausea, che vi si associa . In 
altri il polso è forte, e l’affezione infiam- 
matoria è accompagnata da costipazione , e 
da un dolore più o meno urente nelle vici- 
nanze dello stomaco. Nell’ infiammazione del 
peritoneo il dolore si fa sentire su tutta la 
superficie del peritoneo, e si accresce tosto 
che l’ammalato cerca di alzarsi. 

54. L* infiammazione dello stomaco, e de- 
gl* intestini per lo più dipende dall’azione 
di quelle potenze nocive, che irritano, ab-, 
bruciano, tagliano, pungono 0 distraggono le 
pareti di questi visceri . Tali sono p. e. le 
reste dei pesci , il vetro rotto , i veleni , il 
peppe della Gajenna ec. Abbiamo esempi d* 
infiammazione degl* intestini dipendente dai 
peli, e dai noccioli dei frutti, massime al- 
lorché i movimenti degli intestini rimangono 
indeboliti qer qualche altro accidente pre* 
gresso. 

55. L’ infiammazione della vescica può pu- 
re dipendere da uno stimolo d un corpo stra- 
niero, p. e. d’un calcolo, nella stessa .gui- 
sa che un tumore scirroso può dare origine 
all’ infiammazione dell’ utero . In molti casi l’in- 
fiammazione degl’ altri visceri, non eccettuata 
quella della vescica, e dell’utero, non di- 
pende, come quella dello stomaco, o degli 
intestini, dall* azione di corpi irritanti, ed 
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acri, non potendo questi aver accesso nella 
sostanza di questi visceri; ma bensì da una 
disposizione lasciata da altre malattie, la qua- 
le a suo tempo si spiega , e si distingue da 
ogn’ altra . Bisogna per altro eccettuare il 
caso, in cui uno di questi visceri fosse im- 
petuosamente offeso da una spada , da qual- 
che strale avvelenato , o da qualche altro stro- 
mento fatale all’umanità; oppure allorché si 
destasse l’infiammazione in conseguenza dì 
qualche caduta . Ho avuto occasione di osser 
vare alcuni casi d infiammazione all’ utero 
dipendente dalla sforzata deflorazione . 

5 6 . La bile acre, le ventosità, gli escre- 
menti duri, le emorragie fuori di tempo arre- 
state , le ulceri, i movimenti violenti , le per- 
cosse coi piedi , la pressione , o qualche affe- 
zione delle parti vicine, la gotta, lo scorbu- 
to, gli ascessi, il puerperio , ed i parti labo- 
riosi , io somma le disposizioni lasciate da al- 
tre malattie pregresse sono ordinariamente la 
causa di infiammazioni locali dei visceri . Da 
una tale causa dipendono le infiammazioni 
del fegato, dei reni, della vescica orinaria, 
della milza , del peritoneo ec. 

57. Ad onta di quanto s’ è fin’ ora esposto 
fa duopo avvertire , che alle volte insorgono 
dei dolori violenti d’ un viscere, i quali fan- 
no supporre al Pratico la presenza dell’ in- 
fiammazione, che manca in effetto. Etl’ è 
un’osservazione costante, che le infiamma- 
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«ioni delle parti interne non sono così fre- 
quenti comesi crede, in grazia dell’evapo- 
razione degli umori, e delie membrane , che 
proteggono i visceri . Ben spesso si dà il t aso , 
che l’ infiammazione sia d’indole astenica ( i), 
«d in allora si richiede molta circospezione 
neilla cura. Quivi conviene l’esecuzione di 
que’ precetti , che si daranno in seguito. 

58 Nella più gran parte dei casi fin' ora 
accennati si potrebbero egualmente bene de- 
nominare collo stesso nome quelle affezioni 
dipendenti tanto dal dolore, quanto dall’ in- 
fiammazione; p. e. il dolore dei reni ^ri'ejr til- 
de , il dolore della vescica cidtitide ,*il dolore 
degli intestini enteritide. , quello del fegato 
eputitide ec. Imperciocché non si può nega- 
re , che in tutti questi casi l’ infiammazióne 
sia ben di rado, o quasi mai la sorgente pri- 
mitiva del dolore; ma all’ incontro stante l’azio- 
ne pregressa di qualche corpo irritante , di 
qualche materia nociva , di un colpo ec. si 
desta il dolore nelle parti sensibili , si co- 
munica altrove 1’ azione dello stimolo, l’ec- 
citamento s’accresce, s’ aduna il sangue , e 
l’infiammazione si forma. Parlerò più diffusa- 
mente di queste malattie nel terzo volume di 
questi Elementi. 
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. Defia F renitide. 

,59- Dopo 1 * infiammazione di petto, la fre- 
iaitide merita il pfiajQ rango attesa la su?, 
violenza. Essa cpushste in lina malattia in- 
fiammatoria (flemmassia) dipendente da uu 
afflusso di sangue yjersp la testa . J^a presenza 
di questa affezione è confermata da violento 
dolor dj capo, da veglia , da delibo , da pul- 
sazioni frequenti d^lie arterie del collo, edellp 
tempio, da rossofe alla facpia , ed agli occhj, 
da fin; estrema sensibilità , che accrescono 
.cell’ampfcalato il, suono, e la lpce, ed infine 
da diversi altri . siptom» iufigmmatorj, o ca- 
tarrali alla gola, gl dorso, q ip qualph’ altra 
parte dpi corpo. ,. r , , , , 

60 . Sotto il nprpe di frenitide s’èi voluto 
comprendere un’ipfiamma^ione del cervello. 
Non $ in alena m° 4 ° verosimile , che un vi- 
scere d’ una tenorezjta, e d’ un’ importanza 
sorprendente s’ infiammi così facilmente ; e 
postp -anche , che si infiammasse, non è cre- 
dibile .r,Qhe si possa sì facilmente rimettere 
poli’ uso, solo del salasso , degli emetici , e dei 
purganti. Gli effetti della vera infiammazione 
del cervello corrispondono esattamente a quel- 
li , che realmente si osservano nella freniti- 
de ■ Ho avuto 1 ’ occasione di osservare sup- 
purata una buona parte del cervelletto, ed 
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un grande ascesso nel cervello , aeiiza che ? 
fosse preceduta la frenitide, ancorché tutti 
i Pratici convengano , che la suppurazione 
sia costantemente preceduta dall’ infiamma-, 
alone. Diversi celebri Medici, e Chirurghi 
asseriscono pure, d’aver osservata l’ infiam- 
mazione del cervello senza la frenitide, ed in : 
altri casi la frenitide senza 1* infiammazione . 

6 t.La dura madre è già. per se stessa me -5 
schina in vasi , e la sostanza stessa del cer- 
vello, abbonda meno di sangue, in data pro- 
porzione, degli altri visceri più piccoli. Afytra 
circostanza, che rende meno facile l’ infiara* 
inazione di questo viscere, come si è già ere? 
duto. Ed ogni qualvolta vi abbia luogo una 
vera infiammazione , si è osservato dagli Ana- 
tomici, e segnatamente da Baillie, che essa 
beh 'di rado si estende su tutta la superficie 
del cervello , ma per lo più si limita sopra 
l’ una, o l* altra parte di questo viscere. Le 
suppurazioni osservate nel cervello verniero 
precedentemente indicate da’ dolori locali , e • 

eoa dai sintomi generali della frenitide . 

A'* .■ . - 

Cause. 

Le persone colleriche , irritabili , me- 
ditabqnde, sommamente applicate agli studi, 
e nello stesso tempo giovani , e pletoriche 
vanno soggette alla frenitide. Il calore cuo- 
cente del soie può decidere la malattia v lo 
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che pare avviene qualora si esponga ai fre» 
quenti colpi di sole la testa scoperta, oppure 
difesa con un berretto metallico. Fra le cause 
di questa malattia sono altresì da accennarti 
le violenze esteriori , il riscaldamento dello 
spirito negli accessi di collera, i desideri in- 
tensi, le veglie, la crapula, l’abuso delle so- 
stanze irritanti , ed i violenti patemi d’animo 
eccitanti . ' 

Sintomi . 1 

63. Ordinariamente precede il freddo, e 
l’ ammalato accusa un senso di peso, e di stan- 
chezza nelle membra . In seguito sì manifèsta' 
un calore straordinario con dolore infiamma- 
torio alle articolazioni, ai muscoli, il più del- 
le volte al dorso , o al petto, e nell’ interno 
della gola. Lo spìrito rimane turbato, e l’im- 
maginazione dell’ ammalato resta continua- 
mente agitata da una quantità di idee, da cui 
non si può in alcun modo liberare, L’amma- 
lato ora è triste, ora è allegro. Finalmente il 
, dolor di capo si fa più intenso fin’ a produrre 
lo stordimento. Svanisce il sonno, oppure esso 
rimane turbato da idee funeste. La confusio- 
ne, e la frenesia si manifestano pure ben pre- 
sto. L’ammalato sputa frequentemente . La 
lingua , e gli arti tremano . Alla vista del cibo 
si desta la nausea , e spesso anche il vomito 
di materie mucose, e biliose. Alcuni gridano 
come i rabbiosi, danno prova d’ una forza 
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straordinaria , diventano furiosi , & sfogano 
contro loro «tessi , e contro gli astanti, la rab- 
bia i che li agita. Gli occhi sono feroci, im- 
mobili 1 , oppure rivoltati in giro, splendenti, 
rosseggiami di sangue, e protuberanti . L* or- 
gano dell’occhio, e dell’ udito diventa ecces- 
sivamente sensibile ; oppure sibila l'orecchio, 
-e l’udito rimane molto duro. Somma è l’ari- 
dezza delle fauci, e della lingua, e ciò non 
ostante tali ammalati bevono molto poco . L’o- 
rina si separa in poca quantità . 

• * * r « • * * *»*' . i » . ♦ . • t ' • 

Spiegazione dei Sintomi . 

’ ' - . ’ ■ . l.f,. • « ; ;; ; ;■ .7 

<54. Il dolore dei mèmbri dipende da una 
quantità straordinaria di sangue, che distende 
oltre modo i vasi delle acoennate parti : in 
grazia di qnesta distensione enorme lo stimolo 
diventa maggiore, e s’accrescono per conse- 
guenza l’azione, il moto, la costrizione , e lo 
strignimento dei vasi . Il sangue spinto pene- 
tra con gran forza nei vasi ristretti, e ne io-» 
sorge perciò il dolore. Nello stesso modo si 
spiegano il dolor di testa, il rossore delle guan- 
ce , e degli occhj ; fenomeni tatti indipen- 
denti da un’eccessiva quantità di sangue con- r 
tenuto nei vasi del cervello-, e delle sue mem- 
brane,! quali rimangono' stimolati, contratti,: 
e di bel nnovó distesi • Il rossore indica la so- 
vrabbondanza , ossia una raccolta di sangue, ' 
he cagiona dolore distendendo i rasi » entro 



Digitized by Google 




cui scorre : i salassi, e tutti quei mezzi, che 
sono capaci di diminuire la quantità del san- 
gue , scemano la violenza del dolore. L’ec- 
cessiva sensibilità verso della luce , e del suo- 
no dipende pure dall' impulso del sangue. Egli 
è noto , che per effettuare la sensazione si ri- 
chiede un Ieggier impulso del sangue; ed ogni 
qualvolta la causa sia eccedente , troppo gran- 
de è l’effetto, che ne segue. Lo stimolo ec- 
cessivo del sangue, e l’azione delle altre po- 
tenze stimolanti risvegliano nel cervello un’ at- 
tività straordinaria , ossia un’ eccitamento smo- 
dato, che induce veglia , capogiro e general- 
mente una confusione nelle funzioni animali. 
Il languore, e la stanchezza, che accusano gli 
ammalati nel principio di tutte le flemmassie, 
indicano, che l’eccitamento del cervellone 
delle libre muscolari è cresciuto più di quello 
che può sopportare la macchina, rimanendo 
T eccitabilità molto abbattuta . 

6 5 . Allorché il cervello, oi principali tron- 
chi nervosi rimangono compressi , o stimolati , 
il disordine nelle funzioni animali si comunica 
pure alle altre parti: si manifestano p. e. spu- 
ti , tremori della lingua, e dei membri, di- 
versi movimenti degli occhj ec. Non v’è Me- 
dico, il quale ignori i sconcerti , che insorgo- 
no allo stomaco in occasione delle affezioni 
alla testa: la nausea, la vomiturizione, ed il 
vomito bilioso ne sono la conseguenza ordi- 
naria . I buoni effetti prodotti in qualche caso 
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dall èmettco non sono dà attribuirsi , che alla 

forza debilitante, e rilasciante di questo rime- 
dio. L* -evacuazioni della ìhaterià biliosa non. 
snnó'd’ àlbnn vantaggio , mentre questa si rac!- 1 
cóglie à misura ,' che sussiste 16 stimolo stra- 
ordinàrio al capo . Nelle gravi ferite di testa 
sono per questa sola cagione costanti' i‘ vomiti 
delle materie biliose, i quali froh vengono in 
alcun modo preceduti dai segni, che indicano 
Una raccòlta straordinaria di bile . 

66 . Nòti si può negare, cliré iti diverse ma- 
lattie biliose spesso si oss'erVihb dòlofi 1 straot- ’ 
«fìnarj dì testa acéòmpàghàti dall’ alterazione 
delle funzioni del sensorib questo Caso pèr 
altro mancano i seghi,' che sono totalmente 
proprj alla fretìiticfe -, o àlleiàffbzióiii primitive 
d'él cervello . La veVa- fVértittde pèr altro noti 
solamente può dipendere da una quantità di. 
sangue, ma altresì tìkir^iohs'dtetla^lé 1 , o 
di qualch’ altra causa. 

67. Il vomito di materie verdastre , il deli- 



rio, il digrignare dei denti, l’ attenzione dell* 
atrtmàlatò nell’ adunghiare guastanti , b le mo- 
sche* che crede di Sedére» f l* evacuazioni al- 
vine bìatrche, le orine cttìató sono càttiVi in- 
dizi; mentre si può éohhiudiérè coti isidUrieZzà, 
che le parti solide abbiadò pèrduta la’ lóro Tot- 
zà di tensione in grazia : dèll* eccessiva azióne 
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degli stimoli . 

68. Ben spesso avviene:, che nel tifo, ossia 
nella così detta fèbbre nervosa , o netta* fèb- 
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Ifre malignarsi desti un. delirio fierissimo ae* 
compagnatoda upa for?a iocredibile dei mu- 
scoli . In tal caso, non esiste la vera fcenitide r 
nè la malattia è da attribuirsi all’ eccessiva 
quantità di sangue , e ad una estenuazione del 
cprpo Tutte T evacuazioni sanguigne ,.i pur- 
ganti , i vescicatori, e simili rimedj conduco- 
no l’ammalato al sepolcro colla massima pron- 
tezza (i).' 

69. Lafrenitide trascurata può passare allo 
stato xli debolezza indiretta; oppure trattata 
con un regime eccessivamente debilitante di- 
venta uua malattia di debolezza diretta. In 

c » ■ • . * * * ... • _ ^ A 

tal caso 1’ ammalato presenta diversi altri fe- 
nomeni morbosi, fra i quali sono rimarche? 
vpli gii accessi apopletipi , gli svenimenti , il 
polso piccolo , l’ affanno , k debolezza, la po- 
situra orizzontale dei corpo, i sonni profon- 
di,, le paralisi, il, delirio continuo, o la stu- 
pidezza . 



i m\ 



Xwra . 



.70. I salassi, i purganti fatti col sai mira- 
bile idi Glaubero , oppure la bevanda pur- 
gante N IX., l’uso moderato delle sostanze 
vegetabili sono iu questa malattia, come. in 
ogp altra d un genio infiammatorio, 1 prin- 
cipali . rimedj l da porsi in pratica, massimo 
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allorché la frenitide assale con violenza . Si 
è raccomandato 1 apertura della vena iugula- 
re. L’ ammalato inoltre deve essere collocato 
in una stanza fresca , ventilata, oscura, lon- 
tana da ogni rumore; gli astanti non devo- 
no parlare, nè fare altro tumore. Il Medico 
fa in modo, che 1 ammalato si, trovi in una 
positura piuttosto elevata , e sia leggiermente 
coperto : inoltre gli si tagliano i capelli, e 
gli si fomenta tutta quanta la testa con un 
bagno antiflogistico fatto con una soluzione 
di sale ammoniaco nell’aceto allungato, oppu- 
re colla semplice acqua. Brpwq asserisce, che 
riesce molto utile nella frenitide 1’ applicazio- 
ne sul capo della terra appena scavata. Se 
la violenza della diatesi steuica si manifesta 
anche lungo la midolla spinale , giova mol- 
tissimo l’ applicazione delle ventose scarifica- 
te, e del fomenti freddi lungo le spalle, il 
dorso, ed i lombi , In generale sono racco- 
mandate }é ventose alla nuca , e le sangui- 
sughe alle tempie .... 

. 1 1 , Le sanguisughe alle tempie , o dietro le 
orecchie , oppure le ventose alle spalle sono 
principalmente indicate nei ca$i,in ; cui si vo- 
lesse diminuire con precauzione la massa del 
sangue senza ricorrere all* ordinario spediente 
<Iet salasso. 

.Z 2 - La ranfura, il muschio, i vescicato- 
xj, i bagni caldi, lo spirito di Minderero, 
la valeriana, la eerpentaria virgiliana, ed 



altri simili rimedj decantati in questa malat- 
tia devono essere usati unicamente quando 
la frenitide nel suo decorso passa dallo sta- 
to stenico a quello di debolezza diretta , ó 
indiretta. Calmata la diatesi stenica alcune 
volte si prescrive con vantaggio qualche leg- 
gier rimedio sedante, come p. e. la così det- 
ta polvere sedativa di Svezia (i) alla dose di 
venti fino a quaranta grani , o qualche cosa 
di simile . L’ uso dei larghi vescicanti sulla 
superficie della testa e finalmente della tin- 
tura tebaica alla dose di cinque , sei goccie , 
riesce indispensabile nei soggetti già inde- / 
boliti . / 

73. Superata la malattia, il Medico deve 
raccomandare al suo ammalato la tranquil- 
lità dello spirito, la moderazione nel moto, 
e nell’uso delle sostanze spiritose, ed aroma-- 
tiche. Nessuno ignora , che nel caso di de- 
bolezza si richiede una precauzione massima 
nell’ uso delle sostanze spiritose . In caso di 
debolezza diretta uno stimolo benché mite' 
può produrre degli effetti troppo violenti . 

24 - Non di rado anche dopo vinta la ma- 
lattia l’ammalato rimane affetto da una sin- 
golare debolezza del cervello , i cni effetti 



0 ) Questa polvere è comporta come segue : 

*. Opti scrup, semis , riitr. purifij. scrupul. quin- 
que cnm dimid. , sacchar. alb. urte, unam , Com - 
taisceantur . - • ■ • * * 



Digitized by Google 



75 

pfarticolarmente sì manifestano collo «concer- 
to delle funzioni intellettuali. In tal caso 
convengono il muschio , l’ etere colla canfo- 
ra , i vescicatorj, i così detti rimedi nervini, 
ed altre simili potenze eccitanti .A questi 
per altro sembrano da preferirsi la tranquil- 
lità dell* animo, l’aria pura, e fresca, il 
moto regolare, la chinachina, i marziali, 
il buon vino, ed il caffè. Tutti questi rime- 
di non devono essere prescritti troppo in 
fretta per le ragioni già accennate (§. 73 ) 
715. In generale allorché la frenitide nel 
ano decorso s’ accresce in .violenza, riesce no- 
civo l’ toso continuato dei bagni freddi sul ca- 
po. In tal caso convengono i fomenti fatti 
con parti eguali d’ aceto , di spirito di can- 
fora, e di spirito di lavanda. Si è osservato, 
che il cervello non può sopportare l’ uso fre- 
quente di rimedj debilitanti esternamente 
applicati. 

Capo 1 Quarto 

* • I* • ■ * , ' 

Del Vajuolo grave . 

76. Il vajuolo è una malattia esantemati- 
ca , in cui verso il terzo, o il quarto giorno, 
od anche piò tardi si ma nife stanò principal- 
mente alla faccia, ed in seguito alle altre 
parti del corpo alcune macchie rosse aventi 
ael centro una pustola dura, la quale beato- 
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-$to passa in suppurazione . L'umore conte- 
nuto nelle pustole si cangia in marcia il più 
delle volte verso l’ottavo giorno dopo V eru- 
zione, si essicca in seguito in un colla pu- 
stola, ed il tutto cade infine sotto la figura 
d una crosta, oppure si stacca sotto la for- 
ma di particelle forforacee.' 

, • i , • • 

Cause . 

11. La vera causa del vajuolo è riposta in 
un miasma d’indole probabilmente stimolan- 
te , ed infiammatorio, a press’ a poco come 
i’ altre potenze nocive flogistiche. Qaesto 
miasma determina unicamente la forma del- 
la malattia; la sua violenza dipende da al- 
tre potenze nocive , e segnatamente dalla 
disposizione del corpo. 

78 . L* età tenera è la più soggetta al va- 
inolo: ciò nulla di meno esso assale anche 
gli adulti, ne’ quali è più violento. Si è os- 
servato, che l’indole del vajuolo è più mite 
nei fanciulli, che si trovano fra l’anno quar- 
to, ed il duodicesimo della loro età. Prima 
del quarto anno il corpo è troppo eccitabi- 
le, e per lo più al vajuolo si combina la den- 
tizione, o qualche altra malattia. Dopo l’an-- 
no duodicesimo la forza stenica è troppo gran- 
de, la cute è più dura, e resiste all’ eru- 
zione delle pustole. Inolrre vi si aggiunga» 
no altre malattie proprie della pubertà . 
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79- Il vajnolo ordinariamente si manifesta 
in primavera, infierisce nell’estate , diventa, 
più mite nell’ autunno, e s’estingue nell’ in- 
verno. La predisposizione flogistica è parti- 
colare alia gioventù, e se vi si aggiunge il 
calore della stagione, si combinano due cir- 
costanze in grazia delle quali il vajuolo di- 
venta più violento. Diversi Medici , avuto ri- 
guardo alla predisposizione flogistica , ci as- 
sicurano , ohe l’inoculazione è più felice nei 
fanciulli deboli , che nei robusti. Ma essen- 
do più facile d’indebolire i robusti, che di 
rinforzare i deboli, non sono lontano d’ am- 
mettere tutto il contrario . 

80. Molti Scrittori "ci hanno a raffirenza 
instrutti del modo, e del tempo, in cui fu 
portata in Europa questa malattia, come pu- 
re abbastanza ci è noto il luogo donde è ve-> 
nuta a noi. Ci resterebbe a desiderare, che 
essa ritornasse dov’era, senza più ricompari- 
re nelle nostre regioni. Varj sono i progetti 
pubblicati, affine di estirpare il vajuolo. 

Sintomi. 

81. Una stanchezza universale nei mem- 
bri , la tristezza, l’inquietudine, la sonno- 
lenza annunziano la prossima comparsa della 
malattia. I bambini per lo più si riscuotono 
dal aonno all’ improvviso . In seguito rorri- 
pajono tremerà , freddo , calore , rossore alla 
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guance, e qualche volta subitaneo pallore, 
dolore di capo massime all’ occipite , corizza , 
dolore alle fauci , al dorso , o in altre parti , 
nausea, vomito, occhj splendenti ec- La re- 
gione del cardias si fa dolente; il calore s’ ac-, 
cresce sul fare della notte accompagnato dall’ 
ansietà, e dall’ inquietudine; tali sintomi ri- 
mettono alla mattina. Nei fanciulli s’aumen- 
ta il letargo; ed il loro sonno è spesso in- 
terrotto da immagini spaventose ; lo stridore 
dei denti, e le convulsioni ne sono un’indi- 
zio . Negli adulti sono maggiori l’inquietu-5 
dine , e la veglia; il sudore , la sete, e l’a- 
ridezza delle fauci si destano in seguito. B 
polso è celere , e duro ; il sangue è pleuriti- 
co; e T alito della respirazione, principal- 
mente dei bambini , spira un odore parti- 
colare . 

82. Trascorsi tre o quattro giorni dacché 
hanno avuto principio questi sintomi indican- 
ti una malattia infiammatoria, compaiono sul- 
la cute alcune macchie rosse simili alle pun- 
ture delle palei , munite nel loro centro di 
un puntino duro. Prima di tutto si osservano 
tali macchie alla faccia; poche ore dopo al 

. petto, ed alle braccia,' ed in fine alle estre- 
mità inferiori . 

83. Tali macchie comparse sulla cute inco- 
minciano a poco a poco ad infiammarsi, a 
diventare rosse; I’ammaiato accusa ardore, e 
dolore al luogo , ove sono comparse . Oltre di 
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ciò esse sì estendono, e si inalzano sotto la 
forma d una punta bianca, la quale può pa- 
ragonarsi ad una vescichetta superficiale pie- 
na di un umore torbido. Finalmente tutta 
la vescichetta si dilata, ed appare ripiena di 
uu umore giallastro, ed in seguito di vero 
pus. In tal tempo la struttura di queste pu- 
stole è tale, che esse presentano una leggiera 
concavità nella loro superfice superiore . L’ 
erezione delle pustole ordinariamente si com- 
pie in due, otre giorni. 

84. Compita l’eruzione del va judo per 1 q 
più si diminuisce la violenza degli accennati 
sintomi ; ed ordinariamente il secondo gior- 
no dopo l’eruzione è per l’ammalato il mi- 
gliore, che passa in tutto il decorso della 
malattia . Ma allorché principia la suppura- 
zione i sintomi flogistici s’ accrescono dj 
nuovo . Gli adulti per lo più provano in tal 
tempo un forte dolore alle fauci derivante 
in parte d a h’ infiammazione , che vi si co- 
munica , ed in parte dalle pustole vaiolose , 
che ricuoprono la superfice della bocca, e 
della faringe. Con tutto ciò si osserva, che, 
compita la suppurazione di nuovo si calma 
la violenza dei sintomi , come avviene dopo 
l’eruzione. Negli adulti si manifestano co- 
piosissimi sudori nel decorso della malattia , 
massime dopo l’eruzione delle pustole, i qua- 
li scompaiono al principio della soppurazia- 
ue, per ricomparire di nuovo allorché quc- 
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sta e compita ; cicche è^puramente* da at- 
tribuirsi allTirrcremeftto, e al decremento 
della diatesi stenica, oppure della maggiorò 
o minore quantità d’ timore traspirabiìe più 
ò meno adsorbito dai’ vasi inalanti, la cui atti- 
cità è maggiore o minore a norma della vio- 
lenza della diatesi. Durante la massima inat- 
tività di questi vasi l’ ammalato va ad essere 
tutto grondante di sudore . 

*■'85. Lo stadio dell’eruzione, e della sup- 
purazione, che principia nei terzo, o nel 
quarto giorno della malattia , dura alcune vol- 
te fin verso T ettavo giorno. Le pustole giun- 
te alla dovuta grossezza si fanno scabre, bian- 
che, e piene di marcia. 

86. La suppurazione delle pustole dà origi- 
ne all’azione d’ un nuovo stimolo , ed alia 
comparsa di nuovi sintomi. Gli occhi s’in- 
fiammano, gonfiano, é si nempiortò d’ umo- 
re cisposo; il dolor del collo s’ accresce ; la 
saliva, che si separa in gran copia diventa 
più tenace, la testa si gonfia, e si fa. dolente, 
come pure lo stesso avviene in tutte le mem- 
bra. Questo stato infiammatorio, ed insieme 
suppuratorio dura fin’ oltre l’ottavo , fed il no- 
no giorno della malattia. In tal tempo inco- 
mincia In stadio dell’ essiccazione: le pustole 
«'appianano nel loro apice; il pus ne sorte, 
ed in grazia dell’azione dell’aria si essicca , 
e forma un’ intonicatura superficiale, che ben 
presto cade: oppure questo pus vàjaoloso aot- 
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tito da una pustola nel vajuolo grave e con- 
fluente s’incontra con quello, che sorte dàlie 
altre , e forma una crosta sola , come succede 
ben spesso alla faccia . Sotto questa crosta si 
raccoglie di nuovo una materia acre , che de- 
sta un prurito insoffribile : le cicatrici , o al- 
meno le macchie bleu, che durano per qual- 
che tempo, indicano il luogo; ove ha soggior- 
nato questa materia . % 

« ijiupin i prtipi-U. ••*2.>eii:::Ì3n r -> 

Spiegazione dei sintomi. • 

* # /t , . • : • » » • t . 

87. Il miasma vajuoloso viene trasportato 
nel corpo in una maniera particolare, e prin- 
cipalmente s’ insinua sotto la cute. Dopo qual L 
che tempo spiega la sua azione sull’ ultima 
estremità dei vasi cutanei, i quali agiscono 
in modo da accrescere il miasma , oppure da 
separare una materia simile. Lo stimolo 4 i 
questa materia agisce universalmente , ed ope- 
ra a guisa d’una potenza flogistica , come ci 
viene indicato dai suoi primi effetti: la tra?- 
spirazione si diminuisce, quindi s’ accresceva 
fermentazione, e la massa di questa materia. 
In seguito si riempiono le pustole a mille; a 
mille, ed in grazia dei movimenti irritanti, 
che sussistono , dall’ associazione di questi mo- 
vimenti giusta l’opinione di Darwin ec. , lo 
stato morboso si estende in tutto quanto il 
corpo. Nel vajuoio leggiero, come p. e. nell* 
inoculato, la malattia non arriva ad un sì aito 
Tom. I. 6 
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grado di-violenza , poiché lo stato scenico non 
è della massima, conseguenza.; perciò la tra- 
spirazione Don. è del tutto soppressa, 1’ azio- 
ne sui vasi cutanei della materia uaj noiosa in- 
trodotta nel corpo è passabile, e poche sono 
le* puntole vacuolose, che compaiono sulla su- 
perfirie del corpo- Posto, che lo stimolo del 
miasma vajuoloso non possa disturbare la tra- 
spirazione , oppure , che non produca alcun 
cangiamento nel sistema delle fibre irritanti, 
e dei vasi , ben presto si comprende la ragio- 
ne , per cui non si manifestano le pustole va- 
juolose. Fa duopo riflettere, che anche dopo 
introdotto il miasma vacuoloso può arrestarsi 
la traspirazione in grazia d’uno stato di de- 
bolezza: la materia vajuolosa in tal caso ri* 
stagna, agisce debolmente , e scarse sono per- 
ciò le pustole , che spuntano 6ulla superficie 
del corpo. 

88. Egli è naturale, che in un corpo robu- 
sto il miasma vajimloso debba dare origine 
ad una malattia d’ un genere flogistico . Ad 
onta di ciò il miasma solo non può contribuir 
molto a rendere più, o meno violenta la ma- 
lattia. Ciò dipende in gran parte dall’azione 
di altre potenze nocive , le quali predispon- 
gono il corpo prima dell’ assorbimento del 
miasma . Se la diatesi è stenica , lo stimolo 
del miasma vacuoloso induce la piressia. In 
una piressia violenta le pustole sono- copiosis- 
sime t ed allorché si essiccano t'ormano nnacro- 
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ata sola . Per ogni dove si osservano gli effetti 
di uno stato infiammatorio . I più comuni sono 
la sete, il calore, le affezioni reumatiche, o 
catarrali, il dolore di capo, il rossore , la gon- 
fiezza, la veglia, o il letargo. 

89. L’ odore particolare , che spira 1’ alito 
d’ un vajuoloso può certamente indicare , che 
il miasma penetrato nel corpo abbia alterata 
T azione dei vasi , e per conseguenza si sia 
insinuato negli umori , i quali , nei corpi ecci- 

' tabili dalla materia vajuolosa, si trasportano più 
fàcilmente ai polmoni per esservi evaporati , 
che nei vasi delia cute destinati alla traspira- 
zione , essendo questi troppo ristretti , e sor- 
presi dalla diatesi stenica: oppure perchè es- 
sendovi nei polmoni gran concorso d’ umori, 
devono questi subire un cangiamento mor- 
boso in grazia del disordine morboso provato 
dai vasi. 

90. La materia vajuolosa arrestata sotto l’e- 
pidermide , accresciuta in grazia della sua azio- 
no sui vasi, acquista una natura acre, dà in- 
fine origine a piccole infiammaziopi sulla cote , 
e le obbliga alla suppurazione. Egli è in tal 
modo, che si forma 1’ eruzione delle macchie 
rosse , che diventano in seguito altrettante pu- 
stole marciose. 

91. Vi si richiede un certo determinato 
tempo, affinchè la materia vajnolosa possa a- 
gire sul sistema vascolare, accrescersi in mas- 
sa , spandersi in tutte le parti , e manitèstarsi 
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sulla superflue del corpo. Quindi tanto l’ eru- 
zione delle macchie, quanto la suppurazio- 
ne delle pustole succedono costantemente in 
certi determinati giorni. Non è però /da ne- 
garsi , che si possano dace molte circostanze 
atte ad abbreviare , o ad allungare questi pe- 
riodi 

92. Ordinariamente 1’ eruzione è più copio- 
sa , o scarsa secondo che maggiore o minore 
è 1’ addizione dello stimolo della materia va- 
cuolosa alla violenza della diatesi, o quanto 
più la traspirazione è libera, o impedita ; que- 
sta vieu trattenuta dallo stimolo del calore, 
ed ingeuerale dalla violenza della diatesi ste- 
nica , ed all’ incontro è favorita dall’ azione 
del freddo, che serve non poco a diminuire 
la diatesi stenica. - 

93 generale la quantità delle pustole sta 
in ragione della diatesi, che precede. Nel 
vajuolo violento quasi tutta la superfìcie del 
corpo va ad essere coperta da una crosta so- 
la. Ciò per lo più avviene alla faccia . L’ar- 
dore delle pustole dipende dalla materia co- 
piosa , acre , che si arresta sotto l’ epidermi- 
de , o sotto la crosta. La snperfice delle pu- 
stole si fa rossa, e la cute sottoposta rimane 
tesa, gonfia, e rossa. In tal modo ogni pu- 
stola risveglia un senso di dolore pungente. 
Ter conseguenza quanto grande ne è il nu- 
mero , altrettanto più violento e generale rie- 
pce lo stimolo, non .che- il dolore. Gli occhi 
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s* infiammano, si gonfiano, e si riempiono di 
amore cisposo :il dolore del collo s’accresce, 
e la saliva diventa più tenace. La testa si 
fa turgida, e rossa, e lo stesso succede degli 
arti superiori. Questo stato infiammatorio, « 
suppuratorio dura fin dopo l’ottavo, o il no- 
no giorno della malattia. In allora incomin- 
ciando lo stadio dell’ essiccamento ; le pusto- 
le si rompono, e lasciano sgorgare la mate- 
ria, che contenevano, la quale esposta all’ a - 
zione dell’aria si essicca, e cade sotto una 
forma furfuracea. Nel va judo grave la ma- 
teria , che sorte dalle pustole forma una cro- 
sta, che va ad unirsi ad altre, e sotto di esse 
alberga una nuova materia: la materia arre- 



stata in grazia della sua natura acre lascia 
delle cicatrici, o almeno delle macchie bleù, 
che durano per qualche tempo. *; 

94. Il periodo più pericoloso del vajuolo 
sembra essere quello dopo l’eruzione, al mo- 
mento cioè che le pustole stanno per suppu- 
rare , mentre lo stimolo sparso, ed accre- 
sciuto su tuttà quanta la superficie del cor- 
po, induce una nuova piressia sintomatica, 
distinta dai Pratici col nome di seconda feb- 
bre. La violenza di questa piressia può inal- 
zare l’eccitamento fino al più alto grado in 
modo, che vada infine a terminare in una 
debolezza indiretta, e da questa nuova pi- 
ressia abbia a derivare una vera febbre, cioè 




u 

una malattia di debolezza (f). Quindi una 
spossamento sommo prova l’ammalato dopo 
i già accennati accessi di calore, di rossore, 
di gonfiezza , e di ardore . 11 paziente si la- 
menta di freddo , e di accessi di febbre : le 
pustole diventano piè depresse , ed acquista- 
no un colore pallido: gli escreati s’arrestano, 
ed accrescono 1* ansietà : le convulsioni , le 
sincopi, ed infine la morte sono accidenti, 
che avvengono in questo periodo. 

95. Può ben darsi , che il va juolo sia net 
suo principio d’ una violenza tale , oppure ven- 
ga trattato con un regime troppo eccitante, 
che passi bentosto allo stato di debolezza in- 
diretta . Inoltre qualche volta avviene, che 
già preesista nel corpo la predisposizione al 
tifo , ossia alla fèbbre nervosa maligna : in 
amendue questi casi si osserva una degenera- 
aione nel decorso del vajuolo. Si osservano 
perciò in diversi casi le pustole confluenti , 
sanguigne , acquose , depresse , nere , ed al- 
tre specie appartenenti alia diatesi astenica , 
e che richiedono 1’ uso moderato del calore » 
e degli eccitanti . Di tutte queste varietà del 
vajuolo se ne parlerà io altro luogo, allorché 
cioè si dovrà trattare delle malattie asteniche . 

.1 . • 



(I) Bro-wn Elementi ec. §§. DCLVI. DCLVll. 
fino al §. DCLX. 
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*j '<0. Sa è «^servato ,'tcLoaHtì- feofté durante 
d’irnvcmò il vainolo si tnanif&sta nel «no prim>- 
■espio ami \xò caratteha :tbfclrgno, che però# 
«wW’estate.atagion*, in -coi d’ordinkrio il va- 
inolo suole essere; d’un’indol e assai Gattàia \ 
Giù dipende dalle stesse cagioni* e segnata 4 - 
mente dal freddo della stagione, da cui dipen- 
dono altro- malattie -maligne (r). Sul dire. del- 
ia primavera dell’ anno 1^5. erano comunis 1 - 
%ittie le tfOtd dette febbri 1 nervose , la scarlat* 
tina , il catarro maligno,, le malattìe -eonéal* 
sivè-i le dispepsie* le èoororriòni delle mèra» 
frra,i vermi , le idropisie eie. Tuttè 'que>ste;afi- 
fbzioni fàrèflo 1* effetto delia forr&ée brinati* 
té de! gran freddo , cheri fede sentire aeriti* 
verno precedente , ed insieme dell* uao di cibi 
cattivi, ifì grazia della somma «darezha dei 
feti otri . Tosto adonqaie* che il freddò dèdf iti-» 
éèrtJO disponga ii corpoad un tifo per iòòlOTO* 
se cai agisca inseguito il miasma vajóOloso * 
Abilmente si comprende v oh e il vajoélò'dd 
vrà èssere paro d’ un’ indole tperitxrtoia 
poco più tardi, vale a dire verro Mestatoi 
A può' tòtàflmfttìte «angtthe'là editi&z&ée, 
ftótì cheta diatesi dommnnte ; éd ,i it' , ¥fouofo 
che ne risulta và ad essere di tutt* alwa «pé* 
èie ; Il veleno vacuoloso e ogrf èira io - stowòt- 
*"* -uvi. ri.c*. '■-r. **■!'.• < iìlaep 

(i) Vedi il mio Prospetto : Dell’azione del cal- 
da, % dot freddo , .- — • • :• \\ ■?] ■ ]} 
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la: diversità, della malattia dipende unicamen- 
te dalla disposizione del corpo, dal metodo 
tli' cara (i), e dall* influsso delle potenze e- 
steme. Si. è perciò osservato, che il veleno 
vacuoloso preso da. pastoie benigne , o mali- 
gne ad oggetto d* inoculare dà sempre gli 
stessi effetti** ..Voi.; j 

•i’ 9 1% Il vacuolo è stato distinto in discreto 
vale a dire in quello , in cui. tale e tanta è la 
quantità deile pustole, òhe si toccano l’una 
coll’ altra; ed in confluente , cioè, in quel va- 
juolo , - in cui le pustole sono piccole, ma.Oj* 
nendosi ad altre formano una gran vescica^ 
oppure un largo ascesso di figura diversa , e 
segnatamente al capo: la malattia è per lo 

più di ana forma, astenica « 51 dà pure il. va,- 

juolo d* indole maligna d’uoa forma astenica» 
dii otti' si : parlerà in. altro Ulogo; in esso le 
pustole; sono acquose »; nerèì,r estremamente 
piccolo,'. Tal specie di vajuolo è distinto da- 
gli Scrittóri col nome di tvajuolo discreto ma « 
tigno . Il vajùolo confluente {è sempre una ma- 
lattia-violenta. . Z 7 . .. 
t 98. Moito si è disputato fra i Pratici sulla 
ricomparsa idei- vajuolo in un Soggetto, che 
vi fosse, ;già. stato sottoposto-; Una tale que-. 
stione è difficilissima a sciogliersi , mentre 
quelli , ebe asseriscono di aver osservato il 
rryr ~ ; '• ' ■ . 7" ' ' ~T- ~ : 7JTf 



(l) Vedi il mio Prospetto ec. Del contagia *, - è 



Digitized by Google 




vainolo due vòlte nella stessa persona , danno 
luogo a sospettare , . se il va judo sia stato ve- 
ro. Nulla voglio decidere, e. solo? dirò fedel- 
mente quanto ho potuto osservare .1 Ad una 
Signora in prima gioventù fu inoculato il va- 
cuolo , se non fallo , in Germania da un Mo- 
dico Francese, e giusta la di Ilei asserzione 
l’eruzione delle pustole è stata copiosa. Ma- 
ritatasi in seguito con un Gentiluomo Russo 
venne di nuovo sorpresa dal vajuolo prece- 
duto, ed accompagnato dagli ordinari segni. 
Essendo stato chiamato per curarla, vi ravr 
visai tutti quei caratteri , che appartengono 
esclusivamente alvajuolo . Ogni stadio , e l’ in- 
tiero corso della malattia corrispondevano e- 
sattamente a quanto si legge nei libri medici . 
Un uomo vecchio Francese testimonio di quan- 
to occorreva mi assicurò , che egli aveva sof- 
fèrto il vajudo per tre volte, e che in ogni 
volta il vajaolo fu più mite. 

.... :•••• jr . . * • > • • > • . 

.... i '.Cura. r • . • 

* * ? « » V V" « * f' , t ' , i . 

• • v. « J# . f.. » * • J 

99. Vi sono dei Medici, i quali colla loro 
maniera di curare riscuotono gli applausi 
della padrona di casa, e del vicinato, che 
U ammirano, in quanto che hanno la for- 
tuna di non uccidere con celerità. Fra que- 
sti sono da annoverarsi quelli, i quali passa- 
no a prescrivere il salasso ai piccoli. fanciulli 
affetti da affezioni flogistiche, o sceniche 




*0 * 

lenza ari con riguardo. Le affeziodi flogisti- 
che ed sceniche devono essere trattate eoa 
riguardo tanto nei fanciulli* quanto begli 
adulti v Io sono perciò d’avviso, che il sa- 
lasso non decesse re cod di leggieri eaegoi- 
to sia nei fanciulli * ohe negli adulti aflètti 
dal vajuolo. Il sdo freddo* e contempora- 
neamente i’-uso d’un regime debilitante ba- 
stano ordinariamente per diminuire l'eccita- 
mento accresciuto. Nei casi poi di vajolo 
violento alle volte è sufficiente la prescrizio- 
ne d’un evacuante. Ho avuto occasione di 
conoscere dei fanciulli , i quali dopo d’ esse- 
re stati trattari col salasso , o colf applica- 
zione delle sanguisughe rimasero per tutto 
il tempo della loro vita pallidi, e malaticci: 
altri sono morti . Con un metodo precisamei»- 
te contrario s* uccidono con facilità gli ara'- 
malati* senza ohe il Medico se ne accorga. 
All’incontro si danno dei casi, ne’ quali ad 
onta del cattivo regime l’ammalato va a gua- 
rire , ed il Medico pretende di avervi parte * 
Il cuoco tronca il collo ai capponi; eppure 
questi girano tuttavia per la uncina. Se si 
rompe la testa ad un’ anguilla, essa non ces- 
sa per questo di vivere. • . «iti * 1 

toc. Ad bnta di quanto si è detto può 
ben darsi il caso, che alcune volte il salasso, 
sia il più pronto rimedio* che convenga ne- 
gli adulti affètti dal vajuolo. Giova moltis- 
simo la cavata di sangue quando la diatesi 
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flogistica si spiega colla massima violenza du- 
rante l’eruzione, o in altro tempo della ma- 
lattia . In tal caso gli indizi più comodi si ri- 
ducono al polso pieno, duro, o qualche po- 
co frequente, alla respirazione pesante, al 
viso rosso e gonfio, agli occhi rossi e pro- 
to ber a uti, al dolor* di capo molto intenso, 
oppure ai sintomi d’una frenitide, d’ una in- 
fiammazione di petto, ed al calore universa- 
le urente, che prova l’ammalato. Il salasso 
pure conviene nel caso, che la costituzione 
infiammatoria predomini in altre malattie. 
Mediante questo sussidio tutti gli accennati 
sintomi vanno a diminuirsi, l’eruzione del 
vajuolo si compie, e si prevengono altre af- 
fezioni gravi, che potrebbero accompagnare 
questa malattia. L’azione del salasso nel di- 
minuire in quantità delle postole, e la vio- 
lenza della diatesi è ria paragonarsi a quella 
del freddo, come si è poe’ anzi esposto . Amen- 
due queste potenze sono debilitanti . 

ioi.Io ogni caio bisogna osservate, se la 
violenza di questi sintomi flogistici dipenda 
da un vero stato infiammatorio continuo, op- 
pure sia momentanea e passeggierà. la que- 
st’ ultimo caso tutta la cura consiste nell' al-* 
leggerire le coperte del letto dell’ammalato, 
nell’ esporlo con prudenza all’ aria fresca, 
nell’ obbligarlo a giacere in una positura piut- 
tosto elevata, ed in finenei prescrivere qual- 
ehe bevanda rinfrescante . 




9 * 

■ . 102- Sé dopo il salasso, oppure senza di 
esso , la diatesi Don è della massima violenza 
conviene l’uso degli emetici, e dei purganti. 
Tanto gli uni „ che gli altri sono rimed j de- 
bilitanti, e come tali devono essere prescritti 
nelle malattie flogistiche più violente. Ad un 
adulto si possono somministrare due, tre grani 
di tartaro emetico polverizzato uniti a venti 
grani di zucchero; e qualora si voglia pre- 
scrivere un purgante si possono amministrare 
un’ oncia , o un’ oncia e mezza di sale di Glau- 
bero ( solfato di soda ) , oppure le prepara- 
zioni Num. VI. X. Ai fanciulli può convenire 
la preparazione Num XI. Nelle stenie gravi 
è meglio sostituire l’acqua comune all’acqua 
di cinnamomo. , . 

103. Il sale medio fatto coll’acido fosfori- 
co riesce un purgante eccellente per le fem- 
mine delicate, come venne praticato dagli In- 
glesi . Il suo sapore è più grato di quello del sale 
policresto di Seignette( tartritodi soda). Ordi- 
nariamente se ne scioglie qualche mezz’oncia 
in uua libbra d’ acqua, cui si può aggiun- 
gere un’oncia, e mezza, 0 anche più, di si- 
roppo diacodio: una tale bevanda leggier- 
mente purgante riesce grata anche per il più 
delicato palato. Questa soluzione amministra- 
ta in dosi refratte conviene moltissimo ai bam- 
bini , i quali esternano una decisa avversione 
contro qualunque siasi rimedio , eccettuata 
la manna: per la stessa ragione si potrebbe 
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anche ingannarli. prescrivendo loro un mezzo 
grano di tartaro emetico combinato allo zuc- 
chero , il quale indebolisce , e rinfresca al pari 
d’ ogn* altro rimedio . Giova mantenere l’ alvo 
aperto con clisteri emollienti, od antiflogi- 
stici fin’ a tanto che dura la violenza del ca- 
lore. Prima dell’ eruzione delle pustole si pos- 
sono amministrare i diaforetici in un cogli altri 
rimedj debilitanti : il Medico prudente deve 
per altro desistere dal promovere il sudore 
tosto che T eruzione delle pustole sta per com- 
parire, o è già comparsa. Lo stimolo del ca- 
lore esterno, che suole accompagnare il su- 
dore, fa crescere la diatesi stenica della cu- 
te : la materia della traspirazione portata alia 
cute , ed il virus vaioloso sotto di essa rac- 
colto, danno origine ad una piressia sinto- 
matica unita all’ infiammazione , la quale or- 
dinariamente è distinta col nome di seconda 
febbre vaiolosa (i) . 

104. L’aria fresca è uno dei potenti ri- 
medi ora conosciuti nel vaiuolo. Posto, che 
1’ aria fresca agisca colmassimo vantaggio nel 
vajoìo violento in qualità di rimedio debilitata 
te , si comprende bea presto come debba es- 
sere dal Medico usata , onde diminuire od 
accrescere la necessaria quantità del calore, 
che si richiede. Anche nel vajuolo aceompa- 
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gnato da debolezza , ossia nel vajuolo asteni- 
co , utilissimo riesce i’ uso dell’ aria pura , la 
quale agisce in qualità di rimedio corroboran- 
te (i): non bisogna per altro dimenticare, che 
l’aria fredda in questo casojjarebbemolto dan- 
nosa. Il freddo indebolisce .diminuisce la vick- 
lenza dell’ eccitamento, che nel vajuolasi ma- 
nifesta principalmente con forza sulla super- 
fice del corpo , e può per conseguenza essere 
immediatamente diminuita dall’azione del fred- 
do. In tal caso il freddo rilascia l’estremità 
dei vasi destinati alla traspirazione già con- 
tratti dall azione del calore; essi si aprono. 
11 freddo diminuendo la violenza della diate- 
si stenira modera la quantità delle pustole , e 
facilita 1’ eliminazione della materia vaiolo- 
sa, che siva formando, mentre apre 1’ estre- 
mità dei vasi esalanti , Egli è per questo , che 
il freddo merita d’ essere considerato qual ri- 
medio eccellente durante la presenza della 
diatesi stenica . Egli è per questo, che quanto 
più un ammalato è debole , tanto più cerca 
di rieuoprirsi con panni caldi , desidera di 
rimanere in luogo caldo, e prova sollievo 
dall’uso delle bevande calde. In tal modo 
a’ arriva infine a comprendere come si deb- 
ba far uso del calore, allorché l’ammalato sia 



(l) Ved. il mio Prospetto ec. Del calore e de 
freddo . 
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reso debole dall’ uro dei purganti , del sala»- 
so, e del freddo, oppure quando le persone 
siano dorate d’ una complessione assai ine' 
schina. 

105. Si è già parlato (1) abbastanza delle 
precauzioni, che si devono praticare tosto 
che il Medico vòglia far. uso del freddo. 

106 La posizione elevata dei corpo, la leg- 
gerezza delle coperte del letto, la pulizia 
della stanza , e della biancheria , le bevande 
acidule e fredde, il cibo vegetabile rinfre- 
scante, e principalmente quello delle frutta , 
la scarsezza di nutrimento sono tutte cose , 
che appartengono al regime antiflogistico. 

107». Sarà cura del medico di moderare la 
violenza della diatesi stenica iu qualunque 
siasi periodo del vajuolo. Stà a lui di rego* 
lare la malattia a suo piacere servendosi del 
calore , o del freddo a norma del bisogno . 
In generale il freddo, conviene moltissimo pris- 
ma dell’eruzione; ed in tal tempo 1’ ammala- 
to dovrebbe restare fuori del letto . 

108. Il; cibo rinfrescante piu comune con- 
siste nei frutti cotti collo zucchero,, quali so- 
no le ciliegq, le fragole , le pere , i pomi ec.» 
nella mucillaggine d’ orzo qualche poco resa 
acida coll’aceto., o col sugo di limoni, nel ri- 
so cotto nell’acqua ep. Per bevanda» convea- 
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gonoT acqua còl sugo di limoni, oppure con 
aceto e zucchero , I* acqua col sugo di qual- 
che frutto , il brodo dei fratti cotti, una te- 
nue emulazione di mandorle, o di semi di 
meloni, il siero di latte depurato, l’acqua 
fresca» Iu ogni stenia d’ un grado violento 
qualunque siasi bevanda dev* esser presa fred- 
da dall’ ammalato . 

♦ . ci ,r;;r 



Cura di alcuni accidenti più comuni 
■ >' ■ 0; del vajuolo. 

# -- ‘ " - 4 ‘ ' * ' i ' w , ' » , . : .* 

t 109 A dir il vero pressoché tutti gli ac- 
cidenti , che sogliono accompagnare il va- 
juolo dipendono dalla forma delia malattia: 
essi sono per conseguenza miti ogni qualvol- 
ta la forma della malattia, ossia la diatesi 
universale sia dal Medico colle giuste prescri- 
zioni trattata . Ad onta di ciò non voglio man- 
care di accennare i principali , affinchè il Me- 
dico sappia vincerli all’ occorrenza . 

1 1 o. Ben spesso avviene, che gli occhi vadano 
ad essere molto maltrattati in questa malattia. 
Sono alle volte fossi , dolenti , ardenti , e con- 
tinuamente inondati dalle lacrime: altre vol- 
te gonfiano le palpebre e tutte le parti vicine 
in modo, che gli occhi rimangono del tutto 
chiusi. Il caso è molto pericoloso, quando 
compare qualche pustola vojuolosa sulla pu- 
pilla; molte malattie gravi dell’occhio auziil 
più delle vohe Via cecità, ne sono l’effetto. 



Digitized by Google 




n 

Allorché Un da principio gonfiano le palpe- 
bre , e gli occhi si fanno dolenti , 1* allevia- 
mo più comune si è quello di lavare , es di 
fomentare l’ occhio ogni ora con un miscuglio 
tiepido di latte e di acqua. Si può pure far 
uso di un decotto d’orzo, o di malva. Il più 
delle volte tali fomenti bastano , ancorché na- 
scano delle pustole vajuolose nell’ occhio. Ciò 
nuli’: ostante si applicano con vantaggio in 
questo caso sull* occhio dei ^cataplasmi emol- 
lienti , e segnatamenteiquello fatto con latte , 
e polpa di pomi cotti . Sarà bene , che 1 am- 
malato non si esponga alla luce , e rimanga 
tcanquillo . Generalmente bastano i rimedi 
diretti ad abbattere la diatesi universale. Le 
palpebre chiuse devono essere sovente bagna* 
te con latte tepido, o con un decotto di mal- 
va, ed allorché s’arrivauo ad aprire le pal- 
pebre senza alcuno sforzo, si lasciano entrare 
nell’occhio alcune goccie di questi fluidi . Il 
latte della madre è generalmente riguardato 
qual mezzo eccellente per levare dagli occhi 
del bambino quegli -umori acri , che l' ingom- 
brano. ’ •; 

~ mi. Gli stessi mezzi devono essere posti 
in pratica, allorché insorge dolore o infiam- 
mazione ali’ orecchio . Riesce pericoloso diat- 
restare prematuramente lo sgorgo della ma- 
teria purulenta dall* orecchio , che suole com- 
parire dopo il vajuolo. M* se questo è di 
Tom. /. 7 
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hinga durata ho trovato eccellente l’usoestefr 
no dell’acqua di calce. 

ria- Parimente il dolore della gola, che 
provano gli ammalati nel principio della fleai- 
massia , o anche pià'tjardi i dipende dalla pre- 
senza dell’ infiammazione , e delle pustole in 
questa parte Nel primo caso conviene quel 
redime, che è indicato nell’ angina - Sono pu- 
re in tal caso commendabili i gargarismi fred- 
di leggiermente acidi, come quello descritto 
al Num.° XII., e tenuti in bocca fiu’ a tanto 
che si riscaldano . 3 ono pure utili i liquori 
acidi rinfrescanti, il mele inacidito, il sugo 
dei frutti dei gelsi ec. Ma se le pustole sono 
già comparse in gola, allora meritano la pre- 
fere re n za le sostanze muccose dilute con qual- 
che fluido rinfrescante . Nel caso, che fosse 
della massima violenza 1’ infiammazione del 
collo, bisogna ricorrere all’ applicazione loca^ 
le delle sanguisughe, e all’uso di altri rime- 
di antiflogistici assai più attivi. Le pustole., 
o le piccole ulcerete , che si trovano in gola , 
devono essere toccate più volte al giorno col- 
la mistura Num.' XIII. 

113. La tosse, che da principio suole ac- 
compagnare il vajuolo , è ordinariamente d 
un’indole catarrale, e cede ad un regime rin- 
frescante . Se più tardi insorge in grazia della 
presenza delle pustole nella gola, o nella tra- 
chea , allora il Medico deve appigliarsi all' uso 
. . \ c» • ' 
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delle sostanze mucose, p. e. della- mucillaggi- 
ne d’orzo, dell’acqua col latte, del siroppo 
di semi di papavero bianco , delle sostanze! 
oleose, oppure d’ pn , linctus fatto con parti 
eguali di mucillaggine arabica, e di mele de- 
purato, Analmente dei vapori d’ acqua . Se la 
tosse deriva da pn arresto nei polmoni, o 
nella trachea di materie mucose q tenaci, il 
che ordinariamente suole avvenire nel vajuo- 
lo astenico, giova ; 1’ uso dell’ ossimiele scii- 
litico , del kermes, minerale ( fdrozolfuro d * 
antimonio ossidato ) , dello zolfo dorato d’ an- 
timonio {Idrozolfurq d ’ antimonio Ossidata ron- 
dato), dei vapori d’aceto , della-; (Composi- 
zione Num.. VI. , e d’altri simili rimedi** 

1 14. In grazia della molti plice connessione 
dell’ ottavo pajo dei nervi lo stomaco va ad 
essere affetto , allorché le accennate affezioni 
sono violenti ; e ne insorge perciò il vomito. 
La cura ami flogistica generale riesce anche 
in questo caso utilissima,. Ciò nulla di meuo 
si sogliono prescrivere i clisteri emollienti, 
la così detta pozione del Riverio fatta, con 
uno scrupolo di sale di tartaro alcalino,( car- 
bonato di potassa soprassaturato ) , e cop un 
cucchiaio d’acido del limone, ed altri simili 
rimedj. Spesse volte si è trovata utilissima 
l’applicazione allo scrobicolo del ,cnore dei 
sacchetti Num." XIV , o del rimedio Num.’ 
V. , con cui si fanno delle frizioni leggieri al 
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luogo dolente , avendo lai precauzione di la- 
sciarvi sopra la mano per un paio di minuti . 
Il vomito, e le altre affezioni convulsive nel 
vajuolo confluente e d’indole astenica si cal- 
mano ordinariamente col solo uso dell’oppio . 
Giovano le frizioni fatte allo scrobicolo del 
cuore colle: manteche oppiate . Parimente uti-' 
li sono le frizioni eseguite colla composizio- 
ne Noni. 0 V. 

1 15. Non di rado gli ammalati affetti dal 

vajuolo sono sottoposti alP arresto dell’ orina. 
Qualche volta svanisce quest’ incomodo rac- 
comandando all’ammalato di sortire dal let- 
tole di passeggiare lentamente per la stanza. 
Se ciò- non basra si passa all’applicazione dei 
fomenti emollienti sulla regione del pube, dei 
clisteri pure emollienti; ed in fine anche del 
catetere' /Altre volte 1’ ammalato accusa un 
senso d’ ardore quando evacua le orine : in tal 
caso giovano le emulsioni fredde di semi di 
meloni» òdi mandorle; o di siroppo d’ altea, 
i decotti di radice d’ altea, di foglie di pa- 
paveri, di verbasco ec. In molti bambini si 
superò l’arresto delle orine involgendo le loro 
parti genitali in una salvietta riscaldata . Ho 
trovato spesse volte utilissima una soluzione 
di gomma arabica . 1 - 5 - 

1 16. La diarrea debilita, ed il Medico non 
deve frenarla fin’ a tanto Che sussiste la dia- 
tesi flogistica , e non sovrasta lo spossamento 
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delle fòrte . In tal caso la tendila ggì ne arabica 
coir oppio, oppure la mistura Num. XV. ba- 
stano per togliere la diarrea. 

• ;. :i ij . In alcuni casi sembra , che la violènza 
della flemmassia si manifesti principalmente 
sopra qualche parte esteriore. Ne insorgono 
quindi diversi tumori infiammatorj alle brac- 
cia, o in altre parti principalmente nei sog- 
getti molto robusti» e pingui. Egli; è inutile 
il tentare la risoluzione di questi tumori . Il 
miglior metodo di cura è quello di appigliarsi 
per tempo all’ uso dei cataplasmi emollienti, 
affine di ridurli ben presto alla suppurazione, 
e di dar in seguito esito alia marcia {contenu- 
tavi mediante un’ apertura ogoi qualvolta non 
sia d’ una natura tale da aprirsi da se stesso, 
il che è sempre più vantaggioso.!! . 

1 1 8 . Se le pustole vacuolose sono copiose , 
molta ripiene , distese , e contengono un pus 
maturo e giallo, egli è bene di aprirle nel 
loro apice, avendo 1’ avvertenza di pulirle 
della: marcia , che sgorga, con una spugna in- 
trisa nel latte tepido, oppure nell’acqua te- 
pida: nello stesso modo si lavano, e si fomen- 
tano le croste dure. Dovendo ragionare delle 
malattie locali esporrò quanto penso intorno 
alle grandi aperture , che si sogliono fare alle 
pustole. Le piccole aperture fatte colla punta 
d’ un ago sono le migliori. Browujnsegna di 
bagnare le pustole del vajuolo astenico con 
nn liquore molto spiritoso , oppure ^co.1 lati- 
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da no, ib di garantire ramma)ato dal freddo 
nello «tesso modo, che si raccomanda la pri- 
vazione del calore nel vajuolo stenico. Nel 
vajuolo confluente, e maligno Hoffman rac- 
comanda d’uogere le postole con un linimen- 
to fatto colla canfora sciolta , e dibattuta nel 
rosso d’ uovo. < 1 » 

, 1 19. Gii altri accidenti , come la salivazio- 

ne, l’arresto della saliva, 1’ emorragie, i su- 
dori abbondanti , la diarrea , le convulsioni 
ec. , sono tutti riferibili al vajuolo asteni- 
co , e devono essere trattati con un regime 
eccitante. fi- r 

120. Il mercurio, la canfora, l’oppio, i 
vescicanti ec. sono tatti rimedi eccitanti, e 
come tali non convengono nel vajuolo grave 
d’indole infiammatoria . All' incontro essi pos- 
sono riuscire utilissimi nel vajuolo astenico. 
Sul finire della malattia , allotchè lo stato del- 
la diatesi è d’ indole decisamente astenica , 
insorgono diversi incomodi, p. e. l’inquietu- 
dine, la veglia, i dolori, le convulsioni ec. , 
che si curano a meraviglia coll’ oppio solo. 

121. Ho già altrove esposto (1) quanto io 
penso intorno alla maniera di preparare i fan- 
ciulli, allorché si teme un’epidemia vajuolo- 
sa, o si vuole praticare l’ inoculazione^- •; 




(l) Prospettò ec. 
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: * Capo Q. v i ; w- t o . 

■■ o'. 

Del Morbillo* v.-: 

- , ' . • i» 

N 

t<aa. Dice, morbillo quell’ esantema,, eh? 4 
preceduto da lagriniazione , da starnuto , da 
tosse secca , e da raucedine, che si manifesta 
alla cute nel terzo giorno,, ed anche piò tar- 
di, sotto la figura di macchie piccole e co- 
piose, che si vedono appena sprintate. Tali 
macchie nel terzo giorno dopo l’eruzione vaur 
no a finire in minutissime. squamine (i). Si è 
nel mese di Gennajo che il morbillo per lo 
più incomincia a manifestarsi . 

iag. Le macchie morbillose sono ordina- 
riamente poco inalzate sulla cute, ma più lar- 
ghe di quelle del vacuolo , esse non sono per- 
fettamente rotonde * ed hanno la figura dei 
semi di lino ; altre s’accostano a quella delle 
lenticchie . Sono rosse simili alle punture doli- 
le pulci in diverso modo con finenti; segna* 
tamente alla fàccia , qualche poco scabre , 
massime negli adulti, leggiermente inalzate 
sulla cute , come si può comprendere sull» 
faccia col tatto , o anche cali’ occhio soda-. 
Sono piane sulle altre parti del corpo , e &&• 
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gnatamente sul dorso, ove s’inalzano poco, 
e si conoscono unicamente in grazia della lo- 
ro ruvidezza. 

124. Borsieri, e Frank ci hanno lasciata una 
descrizione esattissima del morbillo , come 
pure di altre malattie , non tralasciando di 
esporre tutti quei cangiamenti , che soglio- 
no accadere dal .principio fino ai fine della 
malattia . 

125. I Medici inesperri non sanno tanto 
fàcilmente distinguere il morbillo dalle altre 
malattie esantematiche. I segni catarrali ne 
costituiscono un sintomo caratteristico : le pu- 
stole morbillose non suppurano mai , attac- 
cano l’ epidermide a preferenza della cute, 
si desquamano, e non lasciano alcuna cicatri- 
ce. In grazia di tali caratteri -il morbillo può 
essere abbastanza distinto dal vajuolo. Il do- 
lore della gola è uno de’ più ordinar) segni 
della scarlattina, ed in questa malattia le mac- 
chie non s’inalzano suila cute; si manifesta- 
no principalmente sul dorso con una super- 
fice assai larga a guisa della risipola; la cute 
il' più delle volte si distacca in squame, ed 
in seguito se si espone il corpo attrazione 
del freddo, ne siegue l’idrope. Le petecchie 
sono esantemi accompagnati dal tifo, dai sili- 
temi dell’astenia, e non da quelli delì’ùifiara- 
mazione: le macchie sono per lo più rosse, 
alle volte simili a quelle della scarlattina , op- 
pure violette, 0 nerastre, d* una figura pres- 
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■ochè rotonda ; per altro si presentano anche 
sotto la forma di piccoli punti, di lenticchie 1 , 
di morsicature di pulci ec. j oppure sembrano 
altrettante góccie di sangue z esse per altro 
sono sempre piane, non fanno inalzare l’epi- 
dermide , eccettuati alcuni casi molto rari, 
•come diversi Scrittori hanno preteso di aver 
osservato , quantunque a mio parere possano 
essersi ingannati . L’ esantema migliare non 
si manifesta alla faccia; è simile ai granelli 
di miglio; e contiene qualche umore, che al- 
cune volte passa in suppurazione. Inoltre il 
morbillo; il vajuolo,e la scarlattina sono ma- 
lattie proprie dell’ età infantile , quando che 
le petecchie, e la migliare sogliono assalire 
le persone adulte . 

t r ' 

Cause. 

».•*,»«•! 4 f r • * r 1 

126. In tnolte cose, anzi nelle principali il 
morbillo conviene col vajuolo . A guisa del 
vajuoloil morbillo ci è stato trasferito da paesi 
lontani. Inoltre questa malattia è prodotta d^ 
una materia contagiosa , che portata nel cor- 
po s’arresta per qualche tempo sotto lanute, 
indi dà origine ad un’ espulsione su tutta la 
superfice del corpo, che finisce colla desqua- 
mazione in un certo determinato periodo. 

127 . Il contagio determina la ferma della 
malattia, « da essa puramente dipende , che 
si manifesti piuttosto il morbillo;, che' il vajuó* 
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lo. La forma stenica all' incontro., o lo stQtff 
flogistico dipendono dalla diatesi.» che predo- 
mina. Essa è altresì la causa della violenza 
de) morbillo, e dello stato infiammatorio, e 
catarrale di questa malattia . Bang ed alisi 
Medici sono tanto persuasi di questo , che , 
avoto riguardo allo stato altre volte flogistico, 
e catarrale degli ammalati, asseriscono d’aver 
osservato, e trattato il morbillo non accoov- 
pagnato dall’eruzione. . . - ? »» * 

128- Egli è probabile , che l’ inoculazione 
del vajuolo non abbia prodotto alotth effetto 
in diversi tempi nelle persone , che vi si sot- 
toposero , in grazia del difètto dell’ opportuna 
disposizione, o diatesi del loro corpo. Dalla 
stessa causa pure si può derivare l’esito non 
felice dell’ infezione naturale del vajuolo , 
mentre invece di pustole vacuolose insorsero 
alcune volte sulla superfice del corpo alcune 
pustole acquose , o false . Lo stesso potrebbe 
avvenire parlando- dell’ azione del miasma 
morbilloso, il quale, se non incontra nel cor- 
po una sufficeme disposizione , ria vegli a un 
morbillo falso , o degenerato, appare un’ af- 
fezione semplicemente catarrale. 'Sembra al 
certo sorprendente , che il miasma vacuoloso 
non sia capace di spiegare la sua azione sui 
vasi, allorché il miasma morbilloso: è già in 
corso. Alcune persone inoculate erano già af- 
fette dal miasma morbilloso; l’esito noe cor- 
rispose all’aspettativa, mentre non ai 




assalite dal vajuolo , se non dopo la guarigió- 
ne del morbillo.! - - ■"» •* 

. . --r\ y . 

*• . . Sintomi. 

. ..'i, . • v 

I sintomi principali del morbillo «ono 
quelli del catarro . Alcune volte essi si mani- 
festano con molta violenza , e sono accompa- 
gnati da quelli dell’ angina, o dall’ infiam- 
mazione di petto. La tosse è secca pres- 
soché continua; la respirazione è diffici- 
le ; 1’ ammalato è rauco , starnuta sovente , 
prova dolori vivissimi agli arti, e specialmen- 
te lungo la coscia , ove sono eguali a quelli , 
che si risentono nella sciatica : gli cola dal 
naso una materia sottile , ed acre . I sintomi 
catarrali sono i primi a comparire; essi pre- 
cedono di qualche giorno la malattia; in se- 
guito si manifestano freddo alternato con ca- 
lore , mancanza d’ appetito, nausea , dolor di 
testa , rossore ed irritazione d’occhi, lagrt- 
mazione , inquietudine , ansietà , sete , e spes- 
se volte delirio. La quantità delle lacrime , 
che sgorga è tanto grande , che la loro parte 
salina non può essere riassorbita , ed induce 
perciò rossore degli occhi , e delle palpebre . 
Sul fare della sera il calore s’ accresce , e «’ ina- 
spriscono tutti gli altri sintomi. 

130. In caso di vomito , esso si calma al 
comparire della diarrea . Una diarrea mite 
non impedisce l’eruzione del morbillo. I barn- 
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•bini, nel tempo della dentizione dèpongono 
molte feerie verdastre. In alcuni ammalati 

1’ alvo è ostrutto , senza che ne risulti alcuna 
funesta conseguenza, ancorché, a quanto si 
è osservato , essi fossero d’un umore assai fa- 
stidioso . Giusta le osservazioni di Rosenstein 
le convulsioni violente, l’èclampsia sono pre- 
ceduti dalla comparsa di sudori profusi, e da 
mancanza , o scarsezza di orina . 

131. Si è pure osservato , che lo stimolo 
universale prodotto dalla presenza delle pu- 
stole morbillose sulla cute è capace di indur- 
re una seconda piressia sintomatica, i cui ef- 
fetti si fanno spesso sentire sul petto. 

i 3 s. I Medici asseriscono d’ aver alcune 
volte veduto scomparire l’eruzione morbillo- 
sa, ed insorgere in seguito diverse affezioni, 
che minacciarono la vita dell’ ammalato ; ed 
hanno perciò supposto, che la materia mor- 
billosa si gettasse sulle parti interne del cor- 
po. Si riguardò un tale accidente come una 
vera metastasi, altre volte cotanto accredita- 
ta fra i Pratici. Per tal ragione ftt raccoman- 
dato di mantenere in un luogo caldo il pa- 
ziente affetto dal morbillo. 

133. Sul finire della malattia scompare il 
rossore delle macchie , le quali si cangiano 
in una crosta d’ un colore fosco. In tal perio- 
do della malattia sono comunissimi i sudori, 
le perdite di sangue dal naso, le diarree ec. 

134. In tal tempo pure sogliono manife- 
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starsi i sintomi del catarro violento , o dell* 
infiammazione di petto, e ben sovente la tisi 

non tarda a mostrarsi, 

1 35 Nel morbillo violento l’erozione del- 
le pustale ben lungi di portare sollievo all* 
ammalato fa inasprire tutti i sintomi della ma- 
lattia. La cute rimane per ogni dove distesa, 
e gonfia, segnatamente alla faccia: massima 
è la gonfiezza delle palpebre . 

f gó. Sul finire della malattia , allorché sta 
per inùomiuciare 1* essiccamento, le macchie 
della faccia sono le prime a diventare bian- 
che ; le altre sparse sulla superfice del corpo 
rimangono tuttavia rosse. Svanisce la gonfiez- 
za del volto, P epidermide si fa ruvida, pruri- 
ginosa, e cade in squamine: alle volte si di- 
etacca senza squammarsi. 

137. A quest* epoca si scema, ed anche 
svanisce tutto l’apparato dei sintomi, che ac- 
compagnò la malattia ; : All’incontro sogliono 
comparire i sudori, la diarrea, un proflu- 
vio di orine dense, ed altre evacuazioni. ; 

•’i • , ,< 

Spiegazione dei Sintomi . , 

'* r *■■■•' *■•;* < ■ , ■ 

138. Lo starnuto, la tosse, la raucedine, 
la lacrimazione sono tutti sintomi catarrali. 
Essi indicano la presenza della diatesi flogi- 
stica, da cui realmente dipendono; imperoc- 
ché!’ estremità defi vasi esalanti della trachea, 
e dell’ altre parti possono dalla violenza della 
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diatesi essere ristrette, oppure obbligate a se- 
parare gii umori in più gran copia. I sintomi 
catarrali si manifestano, tre , quattro giorni , 
ed anche più prima , della comparsa del mor- 
billo, e vi sussistono anche dopo. Per tal ra- 
gione possono essere riguardati quali effut-ti 
delle potenze nocive, che inducono, e man- 
tengono la diatesi stenica, e non del miasma 
morbilloso. Per altro potrebbe ben essere, 
anzi sembra probabile, che il contagio mor- 
billoso si sciolga nell' aria piu perfettamente 
del contagio vajaoloso, od in tal modo spie- 
ghi la sua azione prima di tutto sulla mem- 
brana 4,'che veste l’ interno delle narici. Tutti 
gli altri sintomi di qualità flogistica dipendo- 
no da situili cause, ed a guisa delle malattie 
flogistiche, che richiedono un metodo di cura 
antistenico 

139: La diarrea può far cessare il vomito , s 
ilquale è puramente sintomatico, dipendendo 
dalla violenza dell’ eccitamento. Essendo de- 
bilitanti gli effetti della diarrea, si diminuisce 
la violenza della diatesi. Una diarrea mode- 
rata , che non induce V astenia , riesce del 
massimo vantaggio in questa malattia . La 
costipazione non susseguita da alcun tristo 
accidente è una prova , che la diatesi è stata 
mediocre, oppure che si è. abbastanza vintala 
sua violenza con altri rimedj debilitanti . Lo 
stato convulsivo dei bambini soggetti , o non 
soggetti alla dentizione è d! ordinario susse- 
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goito da èvu cita 2 ioni alvine verdastre. I so» 
dori copiosi sono indizj d’ uh rilasciamento 
universale , cioè dell’astenia, e dalla stessa 
causa pure dipende la secrezione accresciuta 
delle orine . A misura che lo stato astenico 
predomina nella macchina t, insorgono diveff 
«e affezioni d* indole astenica» p. e. le con- 
vulsioni, T eclampsia ec. <- r - •!» 

140. Tosto che la diatesi universalmente 
si accresce ,' oppure quando lo stimolo delie 
pustole ridesta per la seconda volta la pires- 
sia , che è sintomatica , l’ : estremità dei va» 
si esalanti si costringono di nuovo in modo# 
che l’ eruzione si toglie alla vista tatt’ad nii 
tratto per qualche tempo » ed in grazia della 
violenza della piressia le parti interne vanno 
soggette a gravi affezioni - Si suole dire, che 
le pustole retrocesse si sono portatelo Ile par«| 
interne. Untale incremento dettagliatesi de- 
riva qualche volta dall’ eruzione v ohe non suc- 
cede a dovere , e spessissimo dai cattivi, ef- 
fetti indotti in tutto il corpo dallo stimolo 
delle pustole . Egli è per questo, .che rarissime 
volte si osservano tali effetti disgnstqsi ; op- 
pure essi si prevengono ogni qualvolta si ma- 
nifestano con le così dette ‘evacuazioni cri- 
tiche, vale a dire qualche emorragìa , feri- 
na torbida »i sudori , la diarrea , poiché es- 
sendo tutceiqueste evacuazioni altrettanti mez- 
zi direttamente evacuanti » si diminuisce la 
violenza delia diatesi stenica , e s’ impedisce , 
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che essa s* accresca di nuovo . Il calore tanto 
raccomandato dai Medici in simili casi non' 
riesce d’ alcun vantaggio, e v’è tutta la pro- 
babilità di credere , che con questo mezzo 
abbiano i Pratici privato di vita .migliaia di 
persone affette dal morbillo . 

1 4 1 . Se sòl finire della malattia insorgono 

di nuovo i sintomi catarrali propri dell’ in- 
fiammazione di petto, o della tisi., .allora si 
può concludere con sicurezza , che la diatesi 
si sia di nuovo aumentata in grazia dello sti- 
molo universale delle pustole , o d’ un meto- 
do di cura contrario, e segnatamente dell’ uso 
del calore , oppure in fine dall’ essersi trop- 
po presto abbandonata la prescrizione dei de- 
bilitanti ,3 . 

142. Il morbillo sparso in copia sulla su- 

perfi< e del corpo agisce a guisa d’ uno sti- 
molo universale sul corpo stesso,. & segnata- 
mente sulla faccia , ove spantano le pustole 
in gran numero;- Per tal ragione il volto, e 
le palpebre gonfiano moltissimo , nè cede la 
gonfiezza dopo 1’ eruzione delle pustole . Es- 
sendo queste patti le prime sottoposte all’ e- 
ruzione, ne viene, che ivi pure »le pustolfj 
sono le prime a diventare pallide , ed a ca- 
dere - r. f V 

143. Le grandi evacuazioni riescono van- 
taggiosissime nel caso, io cui la diatesi fosse 
d’una decisa violenza, meatre con tal mezzo 
si tolgono gli effetti della forza stenica . I Me- 
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